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IRTRODUZIOKB. 

Il lustro e la opulenza della famiglia Abenante 
riconoscono origini ed ampliazioni dal barone Barnaba, 
maggior fratello di Emmanuele , Giuseppe , Gaetano 
e Francesco. 

I lumi , r attività , la fortuna gnidarono il primo 
ad un grado eminente di dovizie e di comodi. Egli 
trapassava nel 27 marzo dell’ anno 1803 , e rimaneva 
superstiti larghi possedimenti nelle Calabrie e vasto ne- 
goziato in Napoli. Dei primi faceva erede il piccolo 
Lelio , figliuolo del fratello Emmanuele , e concedeva 
il solo usofrutto sopra l’ ex-feudo di Monestarace, per 
la metà, ai^ quattro fratelli Emmanuele, Gaetano, Fran- 
cesco e Giuseppe , ed al secondo un legato di duca- 
ti 5ooo. ' I 

Emmanuele non meno avventuroso dello spento 
Barnaba accresceva le sue. risorse in patria , ehe non 
pensava di abbandonare per jassumere il freno delle do- 
mestiche faccende nella capitale - Daltronde, Gaetano sin 
da suoi primi anni aveva menato vita con Barnaba e 
preso parte essenziale nelle speculazioni ampie ed av- 
, venturose di costui. Parve quindi senno e prudenza 
dividere la duplice fortuna , provinciale e cittadina in 
due separate amministrazioni. Si eseguì l’ ingegno me- 
diante pubUico istrumento del a aprile i8o4. In sede 
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propria si discorreranno le parli , le clausole , i diritii, 
i doveri, le dichiarazioni e le convenzioni importanti 
racchiuse o dipendenti da quel titolo. Basti per ora 
( anticipando di poco i tempi ) conoscere di essere 
risultato lo inventario dello attivo in due. 371597.68 
oltre a due. 10000 e più di generi, senza pesi o debiti 
eerti : ebe eosì fissate e definite le faeoltà della casa, 
se ne confidò tutto il carico a Gaetano e Francesco 
Abenante, eletti amministratori per esigere i larghi resti 
del negoziato : che si ebbero costoro titoli , documenti , 
carte , scritture , poteri e mandato pieno di procedere 
e costringere i debitori all’ adempimento delle assunte 
obbligazioni: che dessi, ( e con ispecialilà Gaetano ) 
trascurando colpevolmente o viziosamente operando , 
distrussero la fortuna familiare , di cui gran parte voi- 
> sero a personale profitto: che le figliuole di Emraa- 
nuele pel lungo volgere dì circa cinque lustri invano 
pretesero che il conto si rendesse , o che reso si di- 
scutesse : che alla per fine questo sospirato momento 
si ])romise dalla seconda camera della G. G. civ. coti 
decisione del 7 marzo i84<> profferita in grado di rin- 
vio i che compiute le parti del procedimento davanti 
al giudice Ferrarelii ( delegato a questo oggetto ) fa 
fatto tapporto alla G. C. civile di tutta la materia ve- 
nuta in discussione. Ma la fortuna che ^spesse volte, se 
non soppianta, preoccupa in gran parte l’ ufficio della 
giustìzia, operò siffattamente nel favore detl' avversario, 
che di quasi tutto il carico dell’introito nell* ingente 
somma di sopra notata ne fa pienamente assolto. Non 
incontra qui di discetiatie del comelaereda di GaCtan'o 
e di Francesco Abenante avesse saggiata cod gran ven- 
tura , poiché la cosa giudicata in seconde core ( co- 
. munque sommessa alla censura della suprema Corte ) 
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sottrae sin l’argomento al racconto, ina solo osserviamo: 
die non valse ai nostri difesi l’allegare gli obblighi na- 
scenti da un solenne istruraento , i fatti propri di Gae- 
tano , le di lui confessioni , il divoramento della for- 
tuna di Eramanuele consumata in tal mudo : che le 
vistose risorse del negoziato di Barnaba erano certe, per- 
chè poggiavano sopra titoli rimessi nelle mani dei due 
amministratori : che di molti crediti di gran rilievo e 
di molti generi di gran costo dicevano gli amministra- 
tori (li averne introitato una parte. Nè istrumenti, nò 
confessioni , nè fatti , nè titoli, nè argomenti di qua- 
luuffue specie valsero a ritogliere dalla mano della cre- 
da dei due stralciar! i larghi brani della domestica for- 
tuna di Barnaba e di Eminanuela Abenante, dei quali 
costei si è smodatamente arricchita. 

La G. G. impietosi di lei nel momento di scio- 
gliere una condauna per somme vistose , e quindi 
tolse i mezzi a riavere quanto ingiuriosamente crasi 
sperduto. Ma l’ istessa G. C. ritenne il suo braccio, 
quando 1’ audacissima creda di Gaetano Abenante oltre 
alle fortune dello sdebitacsi, pretendeva la condanna a 
due. 186000, che componeva di due. 54ooo di sorte, 
e del resto a titolo d’interessi , che calcolava per an- 
ni 38, e che velava sotto forma di esito soperchiante. 

£ poiché le sorti dello scontro si pronunziavano 
per costei , nè anche tutto 1’ esito fu depennato , co- 
munque in verun modo giustificato. Fu dalla G. C. 
in parte ammesso ed in parte dubbiato , essendosene 
imposta la pruova a peso dell’ avversaria per lo giro 
di un semestre dal giorno della pubblicazione. 

Questo è presso a poco in iscorcio l’ insieme del 
deciso della G. C. nel giorno 1 1 di agosto dell’ an- 
no i84(. Passiamo di presente a discutere i partico- 
lari della controversia. 

a 4 
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S- I. 

Slato attuale della causa . Qiiistioni clic debbono deciderai. 


La Gran Corte civile in qiianlo alle partite delle ag- 
gregazioni alla rubrica d’introito ne à sospeso le seguenti: 
I. granò tlato a D. Francesco Abenante in tomoli 
G 3 o pari a 


— €\i 1070.00 

^ ai 16.80 

3 . Credito contro Battolomeo deJ 3 lasio«sr 3702. 17 


2. Credito di Biionòéore 


In una 6388.97 


In quanto alla rubrica di esito, la G.C. interlo 
qui sopra le qui notate partite: 

1. Partita che dicesi della R 
• 2. Bartolomeo di Biasio 

3 . n. F rancesco Abenante — 

4. Fiscale di Catanzaro 

5 . D. Corrado Tarsia 


Corteet, 





«V 

<V 


1 6824 . 00 
1976.11 

863 .49 

240.00 

900 . 00 


I" 2o8o3.6o 

Avvertasi X;on anticipazione che la G. C. con la 
rneniorata decisione ticl giorno 11 agosto 1841 à sta- 
bilito 1 interesse del 5 jier 100 all'anno sopra le som- 
me .Ielle quali riuscisse creditrice la eroda degli ammi- 
nistratori , o creditrici alla lor volta ne divenissero le 
bgbt di Emmannele Abenante, che noi difendiamo. 
Cosicché le sorti ca|iitali che olirono le parlile indecise 
in due. 27192.57, con la giunta degl’ initressi per un 
<luar,intennio circa, cioè dal 1804 sinoggi, aumenteran- 
no alla spaventevole somma di oltre a ducati 72000. 
E questo sarebbe come di sopra abbiamo avvertito un 
nero , e meglio diremo una fortunata conquista dcl- 
I amministratore il quale, dopo le gustate assoluzioni per 
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tulio cièche à lasciato distruggere ed à estorto, iìuirelil)*’ 
per aver larghissimo premio dei suoi soprusi , impove- 
retulo le figlie ed eredi del suo mandatario e riduceudole 
ai travagli della desolazione. 

E non si creda che le cifre numeriche, delle quali 
si tratta, rimangano scolpite sullo scritto infecondo (co- 
me forse mal credette la G.C. nel giorno 1 1 agosto del 

1 840 opposto le dichiarazioni, ed i provvedimen- 
ti giù fatti e che si attendono saranno fruttuosissimi di 
conseguenze; mentre le due eredità congiunte di Bar- 
naba e di Emmanuele Abenante, (tuttora indivise) pur l’e- 
terna contraddizione della nostra avversaria, sottostanno 
alla longeva amministrazione giudiziaria , della quale 
alcuni conti parziali sonosi pur discussi nella stessa a. ca- 
mera della G. C. civile di Napoli, e si è visto gettar la 
rendita annua, netta di pesi, in due- iiooo, all'infuori 
del ex-feudo di Monestarace che ne retribuisce altri du- 
cati. 3400. Laonde la figura della causa offre dal lato 
della ereda di Gaetano tutti gli sforzi per far lucro; e 
da quello delle figlie di Emmanuele le fervide brame 
per evitar danno. 

Con queste prevenzioni intraprendiamo la dimo- 
strazione dei punti disputabili , i quali la G. C. do- 
vrà risolvere nella sua giustizia. 

§. a. 

OsservazioDÌ generali sulle partite rimase indiscusse. 

Conferendo le epoche della decisione (11 agosto 

1841 ) con la presente ( a 5 novembre i 843 ) si avrà 
r intervallo di due anni e tre mesi circa , durante il 
quale la ereda dì Gaetano Abenante , che rese il con- 

a 5 
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to , C(1 alla quale impose la G. G. il debito della 
)>iustiflcazionc , nulla à operato^ di modo che la causa 
dopo un termine di favore quintuplicato torna ignuda 
di qualunque documento, ed dementata di quelle stesse 
ragioni , ed avvalorata da quelli stessi documenti, che 
insospettirono la G. C. non solo, ma quasi la decisero 
a cancellar le partile di presente dubbiate, allorché sta- 
tuiva sull'intera materia contenziosa. Basta ciò solo per 
operate la depennazione delle partite di esito, e l’ag- 
gregazione a quelle ' d'introito dei valori attualmente di- 
sputabili. Ma per aggiugnere lume alla chiarezza di per 
sé bastevole al nostro scopo , rassegneremo brevemente 
i documenti e i falli, gli argomenti e le presunzioni , 
che avversano I’ assunto della conlraddittrice e favori- 
scono quello dei nostri difesi. 

CAPO I. 

Parlile da aggregarsi alla rubrica d inlroilo del conio. 
S- I- 

Priocipì generali della materia. 

L’ amministratore come ogni altro mandatario pre- 
sta verso del mandante la diligenza e la industria pari 
allo incarico. Egli debbe, per la santità della fiducia in 
lui riposta, compiere le parti di onesto ad accorto pa- 
dre di famiglia. 11 mancare a questi debiti lo rende 
colpevole di lesa buona fede e quindi passibile del ri- 
sarcimento de’ danni verso del committente. 

Le leggi di ogni tempo proclamano questa verità 
suggerita dalla ragione, accolta dalla giustizia, applau- 
dita dagli uomini. 
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Le vigenti leggi civili (i) riproducono più Iaconi* 
caniente le massime dettale dalla sapienza latina. Que- 
sta in vero si manifesta con più diffuse sentenze nelle 
seguenti parole. A procuratore ( rescrisse 1’ Imperato- 
re ) (a) , dolum ET o.vf/EU colpam , non eliam impro- 
visuin cnsum praestandum esse , ìuris auctorilale ma- 
nifeste declaratur. 

In re mandata (3) non pecunia solum cuius est 
certissimum mandati iudicium , verum etiam existima- 
tionis periculum est. Nam suae quidem quisque rei mo- 
derator atque arbiter non omnia negotia , sed plera- 
que ex proprio facit ; aliena ysen negotia tXACTo 

OFFICIO GEEONTOtt. NeC QOICOOAU IN EOBVU ADUINI- 
STEJTIONE NEGLECTDU , AC DBCLINATUU COLPA FACDOM 
EST. E sopra di queste leggi e delle altre concordanti, 
illustri giureconsulti ànno esercitato il loro ingegno di- 
chiarandole in modo ragionevole e giusto. Tra i primi 
scrive GiovAnni Domat (4). I procuratori , ed altri am- 
ministratori sono obbligati e per onore , e per dovere 
di avere cura degli affari di cui si sono incaricati, e 
di usarvi non sono la buona fede , ma eziandio la di- 
ligenza ED esattezza. 

Ed il PoTHiER (5) sogginnge che la ragione di tali 
precetti si è : die colui il quale s’ incarica della ge- 
stione di un affare , s' incarica di luUociò che è ne- 
cessario per questa gestione , e per conseguenza di tutta 
la cura , e di tutta t abilità che essa richiede ; spon- 

(V) -drt. 1863. 

(aj L. 43 Coti. mandaU - L.H Cod. eodem - L. 8 §. 40, e 
I. 9. jf, eodem. 

(7Q L. i4 Cod. eodem. 

CU) Leggi civili tom. 2 png. 449 n. 4. 

(b) Trattalo del contratto del mandato cap. 2 aH. 2. 

' ' a o 
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DBT DÌUGENTIAU ET IlìDCSTRlJM HEGOTtO PJREU, Egli 

manca dunque alla sua obbligazione , allorquando egli 
non apporta per la gestion dell’ affare tutta la cura , 
e tutta [ abilita che egli ha assunto di apportare , me- 
diante t accettazione che egli ha fatto del mandato j s 

PBB COaSBGVBHTB EGLI DEK ESSER TENUTO dt DJNSI ED 
dCL INTERESSI CHE HE RISULTANO (l) ; II MdNBjeTdEIQ 
È TENUTO NON SOLdMENTB PELLE COLPE IN COMHITTENDO, 

Md dNCHE DI QUEiLB CHE SONO IN oNiTTENDo. Per esem- 
pio se colui che io aveoa incaricato della gestione di 
tuti i miei affari , ed al quale , a questo fine , io aveva 
consegnalo i miei titoli ( sembra che Pothieb scriva pel 
caso nostro ) mi à fatto perdere i miei crediti , man- 
CdNDO Dt FARLI riconoscere dÀ MÌEI DEBITORI , 0 Dt 

OPPORSI AD UN DECRETO DI BENI CHE ri ERANO IPOTE- 
CATI , NON r È DUBBIO CHE EOLI NB SIA RISPONSABILE. 

CLiiulerà questa (iiscussiuue una teorica magistrale del- 
r insigne Giovariu Voet (a) espressa nelle seguenti 
frasi. Denique et damnuin reparet dolo ( procurator 
vel mandatarius) , pel colpa quacomque , etiam le- 
rissiMA , DATUU ; co quod aliena negotia exacto of- 
ficio geri debent, NEC qUicquam in eorum administra- 
iione neglectvm ac declinatum colpa facoum est. Et 
hoc est , quod Ulpianus quoque voluit in l. si procu- 
ratorem §. ultimo in medio ff. h. t. cum ait , man- 
dalarium non teneri , si dolus non intervenerit nec cul- 
pa } sua COLPA generaliter posila omnes culpae species 
complectens, Eo modo , quo id etiam factum in l. si 
negotia ff. De negotiis gestis. Quamvis enim Ulpianus 
scrìpserit , nihil amplius quam bonam fidem praeslare 

liiiìem n. 47. 

(StJ /il Fandectas LA, i7 tit. 1 mandali , vtl centra «. 9. 
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oporlere cum qui procurai , L. idemque io ff. t. ac 
in bona Jidc esse dicatur , qui dolo carel , sciendom 

TJMESt PER BOnAU FI DEM PRO SOBIECTA MATERIA DE- 
KOTARl nino OMEE QUOD EX HATORA COSTRACTUS PRJE- 
STJRl BEBET : JC PROIEDE COM MAEDATl SATORA EXA- 

CTISSIMAU lE MAEBATARIO DltlGEETIAM DESJBERET, ID80- 
QDE MAEDATARWS SIMPUCITER SVSCIPIEEBO MAEDATOM 
SBMET OBLIGAFERIT AD PRAESTATIOEEM EIOS , FIDEM 
DAT AM EOE IMPLET , EBC EOE AM PRAESTAT FIDEM SI QOID 
MIEVS BIIIGBETER CURET. QuOD AUTEM SOUOS CVLPAB 
IBFIS lE MANDATO PBAESTANDAB MEETIO FIAT IN L. a3 
jf. DE REG. lURIS y PARUM STRIEGIT;C0M EOE EEGETOR, 
ETIAM LEFISSÌMAM lE MAEDATOM FBEIRE , IDF.OQUP. QOOB 
naie LEGi DEEST EX DicTis l. 1 3 et 2 1 Cod. h. t. 
SOPPLEEDOM EST. JVon obstut denique quod deposilum 
solum dolum , et latam culpani recipial. Id enim ita 
placuit , quia in deposito ni/til gerenduni , sed tantum 
aliquid custodiendum est , ad quam custodiam industria, 
et diligentia opus non est , adeoque sufficit dolum , et 
proximam dolo culpam abesse, Jidemque praestari: cum 
ex adverso quid in mandato gerendum suscipiatur, ad 
quod industria otnnimodo desideraUtr , ac propterea 
fallii quoque hic illud mandanlem de se queri suaeque 
facilitati imputare debere , quod negligentiori amico ne- 
gotium commiseril j quippe quod in deposito quidem 
circa rem cuslodiendam locum hàbet j at non libi quis 
peritiam gerendi expresse vel tacite prqfessus est j cum 
suscipere non dehuissel , quod non callebat , et in quo 
intelligcbat, vel intelligere debebat suam imperitiam aut 
imprudenliam alteri damnosam fore (i). Volgendo al 

Addt L. idem iurit S / in fine ff. ad legati Aquiliam. 
ViEEiBM Selecl. quactt. LA. i cap. 52. ÌVissembacu in pandeci, 
h. t. n. i4. 



14 

fallo le dotlrine arrecate vedremo che ben si adagiano 
alia causa nostra , nella quale si palesano gli ammini- 
stratori dello stralcio offesi e macchiati da ogni ma> 
niera di sostieni e di colpe. 

J. 2. 

Ulteriore sviluppamooto di qnesti priocip! - Pià TÌciaa discussione 
dei medesimi per la causa attuale. 

L’ obbligo di render conto del proprio operato 
inchiude la idea di doversi ritenere t amministratore 
s|n dal primo passo della sua gestione nel debito mo- 
rale di giustificare ogni suo atto ed ogni suo fatto , 
non già in modo transitorio e fugace , ma in manie- 
ra certa e permaneute : ìnteudiamo dire che debbo 
egli preparare i documenti dimostrativi dql doppio requi- 
sito : della esistenza indubitabile delle partite di esi- 
to : delia pruova manifesta della sua soddisfazione. 
Ogni altro mezzo , ogni altro soccorso , ogni altra pre- 
sunzione si fiacca e cede a fronte della necessità che 
stringe il dalor del conto a star fisso sulle pruové 
strine , e non a vagare nello incerto e nell’ arbitrario. 
Io questo senso per io appunto si spiegooo i pratici 
scritturi es])onendo V art. GaS delie nostre leggi di 
rito (l) , il (juale dispone che : saranno approvati nel 
conio tulli gli ariicoli gì^stific4Tz. Qui la parola giu- 
stifipii vale certamente dimostrati, a norma del man- 
dalo e nei modi di legge. Oltre che Y amministratore 


(1) Jlisconlrale CAnuÉ. Leggi d\ procedura civile - Berbiat- 
Saint - Pnix - Corso di procedura civile suH’ artìcolo 542 del co- 
dice di procedura , pari al memorato articolo G25 delle nostre 
leggi di rito. 
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che spende una somma che non gli appartiene e delia 
quale deve renderne ragione, deve e può rifornirsi de’ 
documenti opportuni: e tanto piò ò in grado di farlo, 
quanto che l'operato è fatto suo proprio, regolato dal 
suo esclusivo volere. 

Che se poi dice di avere versato delle somme , e 
noo n’ esibisca i documenti j ma per 
di esser creduto tu la parola o voglia 
dosi di prove estrinseche , incerte pel lungo passar de* 
gli anni e Tozzolate al bisogno , non è da ascoltarsi e 
gli esiti che situa nel conto vanno depennati irremisi' 
bilmente. 

§. 3 . 

AppKcazioDC dc’prÌDcipt ctiscnui aHt creda di 
UteUao Abeaaote. 

Gaetano Abenanto si trova precisamente costituito 
nelle condizioni slàvorevoli di avere amministralo a 
soo profitto , di avere assunto degli esiti , di averli 
dovuto e potuto dimostrare, e di non pruovarli ora con 
documenti, di aver trasgredito infiue al suo mandalo 
iacbioso nel solenne isirumento del a aprile i8o4- 

Egli non sola risentiva il debito di giustificare con 
seritture cmte la parte di esito dal suo conto , al pari 
di qualunque ammiaistratore , ma ne risentiva uno 
più stringente quanto ere quello- che nasceva dallo sti- 
pulato fondatore deirammiaistraaioae dello stralcio e 
da Ini pienamente consentito. 

Per quanto riguarda le tre partite di aggregazione 
allo introito , delle quali si controverte e che dice di 
non avere esatto , cioè di Bubnocore , di Bartolomeo 
de Biasio e di suo fratello Francesco Abenante , se la 


contrario pretenda 
discaricarsi aiutan- 


Digitized by Google 



1G 

G. C. civile non lo cunclannò nel giorno 1 1 agosto 
«lei 1841 non potrà dispensarsi dal coudannurlo ades- 
so , in vista meno del difetto assoluto di documenti 
che appoggiano la negazione , che per la propria con- 
fessione registrata nell' istrumento del 1804. 

In quel titolo i fratelli Abenante tutte dichiara- 
rono le posizioni della nascente amministrazione di Gae- 
tano : partitamente enunziarono 1’ attivo che rimaneva 
ad esigire : precisi bilanci compilarono dei loro crediti; 
esatto inventario annessero a quell’ istrumento : e con- 
fessioni e dichiarazioni manifeste scambiarono perchè 
non piè si dubitasse della verità di quelle conven- 
zioni. Tanto eran certi die quel titolo solenne do- 
vesse suggellare la pace di quella famiglia e definire 
irrevocabilmente e i diritti e i doveri dei patteggiane! 

Di vero coscienziosamente asserirono di aver de- 
sunto 1' inventario di tutti i crediti col favore di minu- 
te investigazioni praticate sopra i libri, il carteggio eie 
scritture esistenti nella eredità e nella casa mercantile 
del defunto Barnaba fondata in Napoli; e supponendo 
di non bastar tutto questo, affine di evitare una possibile 
sconcordia tra di loro, rifermarono le solenni dichiara- 
zioni con la rinunzia ampissima a tutte c singole le 
eccezioni riguardanti la formazione di detto stato ge- 
nerale e dei bilanci sudetti ancor che per causa di o- 
missipne o errore di calcolazione , ne chiederne rivisione 
o discussione , dàsboli per visti ^ Ririsri , Discossi 

ED ESàMIUJTI, EB jaCHB sparsi 4L VBHTO^ E LACERATI, 
COSICCHÉ HIUH ALTRA OCCASIONE BI CONTENBERE VI RI- 
MANGA ( 1 ). 

t 

(t) Riicontrate 1 patti 2UI , XIII , XIV , e tegnatamenit » 
XV detf ùlrumento del M aprde 1804. 
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E poi, uon meno nella parte assertiva di detto istru. 
memo che nella pattizia ( come potrà facilmente riscon- 
trarsi nello stesso istrumento pubblicato anche per le 
stampe in guisa di appendice del presente lavoro ) si 
mulliplicaroijo le confessioni di avere gli amministra- 
tori PIERA COGSIIZIOnF. OEOLI AFFARI DEL HECOZIATO DI 
ESSERE PIBRAIiBIITE ISTRUITI ED APPIENO CORTEtlTI , E CHE 
LA PARTE ATTIVA SUPERA LA PASSIVA (l) : SÌ prosegui 
col dichiarare di non riuarere pesi certi sullo stato 
DEL negoziato suddetto (a) : e si conchiuse che i li- 
bri , HADREFEDI , E SCRITTURE DEL nEGOZIATO ESERCITA- 
TO DAL FU D. Barraba SI sono rimaste presso del si- 
cnoB CAVALIERE D. Gaetano (3). 

£(1 a prescindere da queste ed altre confessioni 
nascenti dal titolo suddetto , lo stesso Gaetano nel ren- 
dere ilsuo conto nel 1818 in esecuzione del giudicato 
del ao aprile di quell’ auno (4) riportò l’ intero attivo a 
lui conGdato in due. 37i6a5.oi, 1’ esatto da lui in du- 
cati a 363 . 97 , e conchiuse con queste frasi : resta 
AD ESIGERSI DUc. 3 G 8 B 6 i.o 4 , cd aggiunse che quasi 

TUTTE LE PARTITE MENZIONATE NEL NOTAMENTO DELLE 
SCr.lTTUBE RINVENUTE DOPO LA HOBTE DEL BAROnE D. BaR- 
NABA SONO COMPRESE NEI CORTI DEI RISPETTIVI DEBITORI 
PORTATI NEL SUDETTO STRALCIO , PUR TUTTAVOLTA DETTE 
SCRITTURE SARANNO ESIBITE TAU QUAU , E Piu’ DI QUE- 
STO non SI PUÒ PRETENDERE. 

Gaetano Abenante adunque asseverò costantemente 


Foì. •17 isrumento stampato - Citali patti XII , e XIII. 

(2) Patto XX , alla faccia 22 e fol. 21 del voi. 1. di 
Martucci. 

(3) Faccia 48 deW Utrumento stampalo , c fol. 44 delle pro- 
duzini di Martucci voi. 1. 

(4) Fol. €0 a tergo ' voi. I. di Martucci. 
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noli’ assumere I’ incarico di conoscere per coscienza i 
credili , la loro esigibilità , i documenti die sostene- 
va ciascuno di essi e di aver questi ricevuti nel mo- 
nieiuo stesso della sottoscrizione dell' ìstrumento. Ed 
egli non mentiva ( se anche è lecito di sospettare che 
stesi mentito sopra fatti solidati da una stipulazione 
inalterabile ) giacché Gaetano visse diuternamente con 
Bat'Uuba qui ìu iVapoli sin dall’ anno 1794^ cd iu gui- 
derdone delle assistenze che prestava al fratello, spe- 
cialmente per gli affari del vasto negoziato , ricevette 
da costui nel suo morire un legato di ducati 5 ooo. 
Barnaba si espresse così nel suo testamento del 3 feb- 
braio 1802 : perchè mi à assistito ( Gaetano) negli af- 
fari di casa da più anni (i) - L’ amministratore per 
conseguente non solo si gravò degli obblighi comu- 
ni ad ogni altro amministratore , ma rifermò ed ac- 
colse questi con la soperchianza di ripetute lucidissi- 
me confessioni. 

Premesse queste idee generali intorno ai doveri 
del mandatario sia rispetto all’ esito sia rispetto all’ in- 
troito, e pei quali non à scampo non meno in ordine 
alle aggregazioni all’introito , che per le depennazioni 
di parecchi articoli dall’esito, passiamo alle osservazioni 
speciali sopra ciascuna partita da aggiungersi o da to- 
gliersi dalla doppia categoria. 


(1) Fatto III. del citato islrumenlo. 
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5 . 4 - 


Parlila di 630 tomoli di grano di D. Francesco Abenante vaia- 
tala per due. 1570 a ragione di carlini 25 per ogni tomolo. 

IVel bilancio del biennio prima deli’ anno i8o4 
inserito nell’ istrumento più volte memorato (i) sot- 
to la rubrica giiari si legge così : Al cav. D. Fran- 
cesco Abenante , a chi datone debito nel conto suo 
tomoli 63o. 

Questi ed altri generi costituivano la massa di 
quelli esistenti alla morte di Barnaba , e dei quali 
aveva usato Gaetano Abenante. Or costui nel rendere il 
conto dei pesi eredititi che aveva estinto col danaro di 
Emmanuele sino a ducati agoaS. 65 (a) porta soddi- 
sfatto lo stesso Francesco per suoi livelli a questo 
modo : al cavalier D. Francesco Abenante ^cali 
3i85. oo (3) , e nel farlo niente sottrae per lo 
prezzo delle 63o tomola di grano , delle quali aveva 
promesso di dargliene debito. Or valutando ciascun to- 
molo al prezzo medio corrente in piazza a quell' epo- 
ca in soli carlini a 5, si otterrà la somma di due. 1570 
da contrapporsi a debito di Gaetano nell’ un dei casi, 
se cioè egli l’ abbia o pur no esatta (4). Imperciocché nel 


(t) Faccia 50 deir islrumenlo stampalo ,fol, 44 a tergo voi. 1 
di Alariucci. 

(3) Questo credito di EmmaDucle cstintiTO dei pesi ereditari 
sino a tutto il 3 1 marzo 1804 è confessato e dichiarato da Gae- 
tano nei patti XXVI, e XXVII, e XXVIII del citato istrumen- 
to , faccia 28. 

C3J Fog. 46 voi. t di Martucci , e faccia 53 dello stru- 
mento stampalo. 

(4) Dall' istesso conto di Gaetano si scorgo che a tal ragio- 
ne egli valuta ogni tomolo di grano , cui dà prezzo. 
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primo (di riscossione ) aggiunge allo introito: nel secon- 
do ( d’inesigenza ) diventa debito di Francesco coam- 
ministratore dello stralcio , e del quale essendo stato 
erede lo stesso Gaetano, ne consegue ebe la di costui 
figliuola Seraflna anch’ essa creda di entrambi ed in 
colai doppio carattere nostra contraddittrice, sia legal- 
mente passibile dei debiti dello zio come la è di quei 
del padre (i). 

Se la G. C. civile avesse voluto, meno abbondar 
d’ indulgenza ( tra le tante che ne usò per la figlia di 
Gaetano) avrebbe dovuto condannarla aggiugnendo quei 
valori all’ introito della gestione. Essa però à voluto 
che costei esibisse il conto ricorso tra Francesco e 
Gaetano Alienante , e del quale chiaramente parla il 
bilancio nelle frasi di sopra riferite - Questo conto che 
non si è esibito sino al iS4i , allorché tutto il conto 
dello stralcio si discuteva ( vale a dire dopo 38 anni 
dal pagamento della partita) , nè anche si è presentato 
oggi , cioè a dire dopo due auni e 3 mesi dalla fatta 
interlocuzione. 

5 . 5 . 

Parlila di Buonocorc di due. 2ttG. 80. 

Questa partita si trova così registrata nell’ inven- 
tario annesso all’ istrumento del a aprile i8o4: Igrazio 
Buobocobe due. 109. 44 P <^>‘ conio antico — ev 109.44 
Per un carico di Triesle di fr. 557.14 ev 262.46 
Per tomoli 1257 grano per la sua Jallu- 
ga , si aggiustò prezzo , e perciò si tassano 


(t) La doppia qualità di ScraGna di creda di Gaetano e di 
Francesco è dcGuita dal giudicalo della 2.‘ camera della G. C. 
gÌt. de’ 7 marzo 18A0,/oL i voi. 2 di Mariucci. 
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per accomodo a carlini 24 illonndo, che iin- 
portnno due. 3oi6. 80 , dai tjuali avendone ’ 

pagati due. 5oo al fu barone D. Barnaba , 
e due. ^00 al céy. D. Gaetano.^ bestjno(^\)99 ai 16.80 
Sorge dalle indìcauonì coiiieMato dallo sieseu Gae- 
tano Abenanie , che il credito in grani contro d’Igna- 
zio Buonocore era esigibile ed esplicito , tanto che 
egli medesimo ne aveva riscosso buona parte. A rìia- 
petto di così gravi e precise confèssioni egli non arrecava 
pei difetto di riscossione verno docnmento che giusii- 
Heasse di aver egli fatto airaen qualche cosa per introi- 
tare quei valori. E soltanto , come se per discaricarsi 
da un debito verso di un terzo che riposava sulla buo- 
na fede del mandato, bastasse la sola assertiva, Gaeta- 
no asseriva di nulla avere esatto perchè fallito Buono- 
core. Egli non dimostrava nò anche questa posizione, 
e non l'à dimostrata sin ora, laonde pare indubitabile, 
che la G. C. dovesse cumulare a debito della di lui 
creda i due. 3116.80, coi corrispondenti interessi. 

£ che niente dimostrerà Gaetano divicn cosa ma- 
nifesta dal considerare , che la stessa pruova dell’ esi- 
stenza del fallimento tornerebbe a costui certamente 
infruttuosa, se non inutile. Imperciocché il fatto di ua 
fallimento non include di necessità la perdila dei cre- 
diti contro del debitor fallito j che anzi è il fallimento 
un mezzo legale, che importa la possibilità del pagamen- 
to, sol che il creditore debbo assistere, presentarsi, pren- 
der parte nella procedura , oflìire i suoi titoli di cre- 
dito , e curare di esser soddisfatto. Gaetano Abenante 
adunque deve mostrare nella desiderala esibizione dc- 


(1) Fot. 36 voi. /. di Maiiucci « fol. 36 imm. 36 dtlti- 
sirumenle stampalo. 
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gli atti del fallimento Buonocore la pratica del totum 
posse esaurita dal conto suo, e la inutilità de' suoi sforai. 
Di vero se la ereda di Gaetano credesse , che geC> 
tare in cancelleria un fastello di carte intitolato alti 
del fallimento di Buonocore valesse magicamente per 
isdebitarla, ben le si darebbe del matto , attesoché la 
Gran Corte che ben sapeva in quali casi si discarica 
un'amministratore per un credito da lui stesso dichia- 
rato esigibile, in parte esatto ed abbandonato (ovve- 
ro meglio invertito nel resto a proprio vantaggio ) à 
preteso certamente nella produzione dei processi del 
fallimento discetnere la diligenza di Gaetano nell’avere 
preteso ed insistito pel pagamento. E sarà maraviglia 
veder come non sia stato soddisfatto Gaetano dal falli- 
mento di Buonocore , che quasi alla pari saldò tutti i 
creditori e civili e commerciali. 

Era Ignazio Buonocore per fama di ricchezze il 
primo nei tempi andati tra i negozianti granisti della 
capitale. Egli stava accanto ai Siono , ai Torre , ed 
ai vecchi Volpicelli ; le grandi possessioni intitolate 
sin oggi i molini e le paludi di Buonocore si offrono al 
viandante per lungo spazio sulla strada di Poggio Reale. 

alla G. C. è ignoto questo nome , giacché nella 
causa degli eredi Caracciolo, recentemente decisa, in- 
contrò di vedere che per lo appunto dalla fallita d’ I- 
gnazio Buonocore , il defunto monsignor Francone , 
(anche per conto in grani ) riscosse dei suoi crediti 
due. ^^ 3 ooo i qnali formavano poco men che l’intero 
che doveva conseguire. Al lume delle notate avver- 
tenze di fatto non potrà evitare la nostra conlraddittrice 
di soddisfare alle eredi di Emmanuele Àbenanle la 
chiesta somma dei due. al 16.80. 
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§. 6 . 


1 


, P«rliu di Bartolomeo di Biasio per pece oarale , 
dnc. 2702. n. 

Questa partita vetiesi cosi scritta nel citato in- 
ventario inserito nell’ ktrmnento del i8o4< 

Bj/rrOLcmEo Bi Busio ■■■ ■■■■ cv 3701.17 

Esattì bal cjr. D. Gmtj«o giosta xi 

SOO COBTO ■ - Cu i 

Senza dubbio che sopra questa partiu la G. G. 
passò leggermente e forse per ventura inavvertitamente • 
Qui non era luogo a disputa o a dubbio, e tanto meno 
a prnova nel favore dell’ amministratore - Questi solen- 
nemente aveva dichiarato di avere esatto i due. 3702. 17.^ 
Ciò era incontrastabile dimostrazione per doverne ri- 
vaiere i mandanti , non potendosi qualunque dimo- 
strazione sublimare ad un grado piò alto della pro- 
pria confesirìone. L* aver detto Gaetano giusta il suo 
conto può forse inipbrtaré gualche rapporto tra' lui e 
di Biasio , ^nàtebe' 'vincolo di commercio’^ qualche 
legame d’ ioteréssé V il che se accennerebbe ai partico- 
lari rapporti tra' io stesso di Bla^'e ' Gaetano' Abe- 
nante, non perciò varlerebbè là 'confessione di costui, di 
"avere cioò nelle sue mani la somma, ed i rapporti verso 
del mandante ^~pel ^ald era obbligato a restituirla. 

La confessione della esazion fatta dei dnc. 3703.17 
i la causa effettrice della condanna al rimborso, e qua- 
lunque altraaccidentale designazione del come, del quan- 
do e del perchè la riscossione siesi effettuata esce dalle 


Fot. 37 voi. /. di Matiucci , e facci» 37 e 38 dcHHilru- 
menta tiampalo n. 50. 
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relazioDÌ ricorrenti tra il mandatario ed il mandante, c 
rientra tra quelle del mandatario e del terzo, verso del 
quale il mandante medesimo è affatto straniero. Soii 
queste lé ragioni che certamente determineranno la Corte 
dopo una pazienza spesa indarno per due anni e mezzo 
a iar quello che omise di praticare nel i84i| vale adire 
di accrescere T introito del conto di queste somme con 
insieme i corrispondenti interessi. Da ultimo none vano 
avvertire che quel conto, che travide la G. C. tra de 
Biasio e Gaetano Abenante non si è in maniera veruna 
esibito. 

CAPO II. 

Partite da depennarsi dalla rubrica di esito 
, , del conio. 

Queste partite son cinque , siccome abbiamo no- 
tato sul cominciare del presente lavoro , cioè 

I. Bartolomeo de Biasio — — ev 1976. Il 

3. Cav. D. Francesco Abenanter 866.49 

I 3. Fiscale, di Catanzaro ■. — ■ v.yé o a4o.oo 

• 4 - D. Corrado Tarsia 7 900.00 

5. Partita, dglla R. Corte per gli asserti 
contrabbandi-'-^ — i68a4*oo 

In uno— ’{>o 20806.60 
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S- •• ! 

Partila di Bartolomeo di Bksio di due. 1976. 11. 

Questa partita è del tutto diversa da quella dei 
due. 3702.17. Variano tra loro per la sommai per 
la orìgine ^ e solo s’ incoatrano pel nome di colui al 
quale vengono intitolate. 

Nel 2.** bilancio rimesso da Gaetano al fratello 
Emmanuele contenente il periodo di tempo dal 1. set- 
tembre i 8 o 5 al i 5 ottobre 1807 ( e che si fuse insie- 
me col precedente nel conto che si è discusso ) Gaetano 
Abenante parla così : 

In prima confessa di trovarsi io mano di Barto- 
lomeo de Biasio per conto della eredità di Barnaba agS 
cantaia e rotoli 2 di pece navale : dice di essere rimasi 
cantaia 24^ e rotoli 3 o, che alla ragione coacervata di 
due. 14. o 3 il cantalo fa ascendere a due. 3855 . 4 ^r 
in seguito cenna varie bonifiche fatte allo stesso de 
Biasio che ammontano a due. 1737.44* iu fine con- 
chiude a questo modo: trovatìdosi portati nel conto 
dell' eredità a tuiio agosto i 8 o 5 due. 8713. 83 . Desso 
pagato in varie volte , comecché fra quegli vi era ir^“ 
eluso il ricavato della pece del fratello D. Emmanue-- 
le e d altri generi di suo conto , che li si sono cre~ 
diiati nel bilancio particolare cosi si deducom essi 
due. 3713. 85 ; per cui ajifiro Dorati n^sTiTutJtu ntr- 

,cjTi 1976.4*» 

Da questa' enimmatica orazione deducendone un 
senso ragionevole , pare che Gaetano Abenante abbia 
. voluto esprimersi presso a poco in questi termini : Io 
aveva di credito per la pece navale di Biasio ducati 
3713. 85 ; di questi due. .1737. 44 furono bonìfi- 

V, 
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cali allo stesso de Biasio , laonde 11 residuo sarebbe 
stato in due. 197G. 4 ** Ma poiché tra i due. 87 13 . 85 
vi era il ritratto dell’ istessa merce e di altri generi , 
di pertinenza di Eramanuele, siccome nasce dal conteg- 
gio e dal bilancio particolare passato con costui , ò do- 
vuto restituire del proprio, e quindi portare in esito 
della gestione la differenza nei suddetti due. 1976.41 (>)• 

Questo esito quindi nasce al par degli altri da 
una gratuita, o meglio fallace asserzione dell’ ammini- 
stratore. Nissun documento la sostiene, nissuna pruova 
r avvalora. Non vi à dubbio , che si addebita i du- 
cati 3718. 85 : non v’à dubbio che in verun modo 
ne chiarisce 1’ uso fattone , come non vi à dubbio di 
essere riuscito a discaricarsi di due. 1787. 44 P®** 
tante bonificazioni fatte al de Biasio, e che la G. C. col 
gran novero delle altre partite ammise in fascio a favore 
deir amministratore. Costui per compiere 1 ’ opera del- 
l’utile escogitazione pensò non solo di fare scomparire 
l’introito della vistosa somma di due. 8718.85 col pre- 
testo effimero di un conto e di un bilancio particolare 
passato con Eminanuele , e che non mai à esibito , 
ma à tentato (e fu gran ventura di non esservi riuscito) 
a costituire un debito a danno degli amministrati ed 
a suo favore dei due. 1976. 4i} che disse di aver do- 
vuto restituire a de Biasio. 

Fa meraviglia , che in questo stato di cose la 
G. C. abbia sospesa la depennazione della partita ed 
abbia chiesto dalla ereda dell’ amministratore il conto 
passato con Emmanuele. A prescindere che il conto 
ed il bilancio particolare non si è presentato ^ anche 
che si presentasse non basterebbe esso solo a discari- 


(4) Fol. 54 voi. i. di Mariucci., 
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care il mandatari o, ma farebbe d’uopo della indispen* 
sabile esibizione del docnmento della restituzione fatta 
a de Biasio dei due. 1976. 4 i. Imperciocché se il 
fatto della restituzione nort' costasse lucidamente non 
avrebbe mai P amministratore il diritto di vedere am- 
mèssó l’esito di quei valori. Questa^ partita deve dun- 
que cancellarsi dall'esito. 

s. a- 

Parlitè del fiscale di Catanzaro in dtc. 240, e D. Corrado 
Tarsìa di dtic. 900. 

La mararviglia si muterà in istnpore , quando si 
osserverà , ebe ad onta delia confessione dell' ammini- 
stratore Gaetano Abenanie di aver pagato Emmanuele 
direttamente tali somme insieme con altre che pure 
confessò^ senza esitanza la G. C. ammise in favore del- 
r ammìstratore le altro ^ e solo dubbiò le due sopra 
indicate. Nè questo è tatto , poiché pretese an docu- 
meolo che costui non accennava. Ma che che sia di tali 
cose, rivolgiamoci al fatto , e vediamo se mai vi potrà 
essere la menoma perplessità sopra i due articoli tut- 
tora controversi. 

Gaetano Abenanfe nel i. bilancio, che dal i. apri- 
le 1804 termina al 3 i agosto l 8 o 5 sotto la rubrica 
dell’ esito si esprime cosi : 

Pjgjti bjl sio. bàbone D. Euuanvelb a D. Do- 
menico Corrado Tarsia per saldo di tutte le sue 

PRETESE ■ - 900.00 

Similmente dal medesimo al fiscale di 
Catanzaro per la tenenza della posta pel bi- 
glietto cacciato dal fu D. Barnaba a favore 
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di Leopoldo Mannarino per cui si fece il se- 

(jueslro in Moneslaracc - Cv a4o.no 

SiMiLuENTE a D. Giuseppe de Stefano 

per fatiche fatte pel convenio ■ tv 3oo.oo 

SiMiLMEKTS a Michele Finizia come so- 
pra — IV 5o . oo 

Comunque la G. C. venisse assicurata dallo stesso 
Gaetano che Emmauele e non egli aveva versato quei pa- 
gamenti ai quattro individui sunnotati , nullameno per 
(Ine, cioè per de Stefano e per Finizia relativamente ai 
(juali stava l’ identica confessione dell’amministratore, 
liberò costui definitilivamente : e per le altre due partite 
consorelle di Tarsia e del fiscale impose la esibizione del 
conto particolare tra Gaetano ed Emmanuele Abenante 
in dove doveansi a costui ereditare, ^oì non sappiamo 
arguire o divinare da qual fonte abbia tratto la G. C. 
anche per queste partite la notizia di esservi stato un 
conto particolare tra Emmanuele e Gaetano Abenante 
a questo riguardo. E maggiormente confessiamo la no- 
stra ignoranza dacché la dichiarazione di Gaetano , che 
rimoveva ogni dubbio che accertava di essersi fatt* i 
}iagamenti da Emmanuele direttamente era esplicita e 
formale, e perciò inlolerante della benché minima in- 
terpretazione favorevole per lui. Da ultimo il docu- 
mento desiderato nè anche si è esibito , e perciò van 
cancellate queste partite al pari delle altre dalla cate- 
goria dell’ esito del conto. 
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S- 3. ì 

Parlila del cav. Fraaceaco Abenantc di due. 8G3. 49. 

Saccede altro articolo dì esito non meno sorpren- 
dente dei primi , e se si dovesse dire di tutto il re- 
sto del conto } ma di ciò non accade 1’ opportunità 
di disputarne. Abbiamo visto di sopra che nel bilan- 
cio del biennio precedente alla stipulazione dell’ istru- 
mento del a aprile i8o4 Gaetano Abenante porta sod- 
disfatte al fratello Francesco due partite: la i. in grano 
in 63o tomoli , i quali ragguagliati alla ragion corren- 
te a quel tempo di due. a. 5o. per ogni tomolo, get- 
tano i due. 1570 di sopra notati : la a. in danaro per 
due. 3i85. 00: in uno due. 4735. 00 - (i). Lo stesso 
Gaetano nel primo bilancio dei primi 16 mesi, cioè dal i. 
aprile 1804 al 3i agosto i8o5 paga allo stesso D. Fran- 
cesco altri due. 863. 49 con questa dicitura : cav. 

D. Francesco Abenante in soddisfazione di simil som- 
ma avanzava doli eredità due. 863. 49 * (a)< Questa 
]>artita era della istessa indole delle precedenti , cioè a 
dire senza appoggio, nè della certezza del debito, nè 
della verità del pagamento realmente eseguito : di più 
involgeva una doppia contraddizione sia per lo scontro 
con le altre due partite ben rilevanti pagate un anno 
prima all’ istesso D. Francesco e nel modo equivoco 
e sospettoso , come di sopra abbiamo notato , sia per- 
chè Francesco non era uh terzo, ma era il coammini- 
stratore e responsabile solidale del danaro e degli ef- 
felii amministrati. 


(!) Fot. 
tlamjialo. 

(H) Fot. 


44 a tergo 
52 voi. i. 


e 46, e faccia 50 c 52 deWittrumenlo 
di Mariucci. 
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Quindi Gaetano doveva ramminare con maggior 
riguardo ugualmente , che lo stesso Francesco , men- 
tre si servivano colle man! proprie del danaro altrui. 

In onta del difetto di qualunque giustificazione , 
e di tanti argomenti svelatori del sopruso , anche per 
questa partita la Corte à desiderato tal conto parti- 
colare , che immaginò ricorso tra Empianuele e Gaeta- 
no , e che è stimato esser rimedio universale a discari- 
care r amministratore da queste parlile opposte. Se 
l’ amore della difesa non c’ inganna ci sembra , che 
anche questa |)arlita vada irremisibilmente cancellata. 

S- 4. 

Partita dei supposti contrabbaodi pagata alU R. Corte 
in dnc. 16824. 00. 

Compie questa |iartita il disegno della tentata dila- 
pidazione , che fermò in animo Gaetano di consuma- 
re a danno delle orfane figlie di Etnraanuele sugli av- 
vanzi del paterno retaggio. Qnesto colpo è il più for- 
midabile, che riuscito , v'erserà in grembo della no- 
stra conlraddittrice insieme agl’ interessi già definiti ben 
due. 4do5o. Faopde per discoprire tutta la fallacia cd 
il cupo magistero del trovato discoirrereino più a di- 
steso di questo punto interessante di per sè , interes- 
santissimo per le funeste conseguenze delle quali può 
essere malaugurato principio. 

Sostiene l'avversario: che furono denunziati al go- 
verno vari contrabbandi fatti da Barnaba tra il 1799 
ed il 1801: che si adoperò Gaetano d’imporre silenzio 
al rumore , n doj>o di averlo inutilmente tentato , di 
transigere le quistioni: che in effetti compose le con- 
troversie pagando la suddetta fonmadi due- t08?4« 
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die in virtù ilei palio XX «lell' istruinento del 2 aprile 
l8o^ poteva transigere, massime in aliare utile a tutti; 
che questo latto fu riconosiiuio <la ICininanuele avendo 
presentalo i due liilanci nella Corte di appello di Ca- 
tanzaro il i 8 i 3 : che in (ine si rainnientò ravveniinento 
nella convenzione finale stipulata col governo nel ^ ili- 
reinhre 1816 (1). Questa serie di proposizioni non è 
veridica, giacché si presenta in maniera diversa dallo 
stesio donuniento esibito dall’ avversario e da tutti alt 
altri, ai quali ricorre invano (2). Il doeiiinentu consi- 
ste in un certificato estratto dall'ainininistra/.ione do'da- 
7Ì indiretti nel 20 settemlire 1817. Dallo stesso si rac- 
colgono i segnenli ialli: che si avanzò denunzia al go- 
verno, non già contro Barnaba o Einmaiuiele Abenante, 
ma contro i Iratelli Abenante in forma anoiiima per ta- 
luni contrabbandi tli grani ed olii esercitati tra il 1799 
e maggio 1801 dai detti fratelli Abenante e da D. An- 
tonio Schiano. Che nel 17 novembre 180^ ebbero grazia 
ì denunziali di pagare un drillo e mezzo tra tre mesi 
a rate setti manili ; che si sarebbe pria jiroccdulo alla 
verifica della denunzia c delf iin|iortare del dazio, sia 
sopra i carichi denunziati , sia sopra quelli rilevati vo- 
lontariamente dagli Abenante: che si sarebbero sborsiti 
i dazi al governo tra tre mesi: e che sul dubbio del 
risultainenlo della verifica e liquidazione , il fisco li 
avrebbe caulclali in biglicllo rii tciuUa (ùlf interu suni- 
vtn. Si rimise la nota de' contrabbandi per eseguirsi la 
verifica , e la liquidazione alle autorità competenti , e 
volle il governo che si riferisse. 


(t) Nunt. XI. delle osserrnzioni della figliuola di Emmanuele 
del enpo II. inierito nel verbale di diieussione . 

(S) t'ol. i7i del voi. de' documenli. 
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Mancano tutti gli elementi essenziali o coinpleinan- 
tarì , ed i quali Gaetano si avrel)lje dovuto imporre 
strettissimo dovere di esibire in mi aliare di gravissi- 
mo momento, quanto si è questo die coinjiromette la 
somma di due. 16834 (b sola sorte, oltre alle mance 
e riconoscenze : somma che congiunta agli interessi che 
pretende dal di del pagamento, cioè dal i 8 o 5 sin oggi, 
trascende i due. . . Di fatti non si vede la 

verificazione della denunzia de' contrabbandi asseriti, la 
nota di (|uclli volontariamente rivelati, la liquidazione 
dell' inqiortarc de’dazi, la risoluzione sovrana, ed in line 
il pagamento fattone alla Regia Corte. In questo stato 
di cose manca il primo re<[nisilo per ammettersi qualun- 
que partita nella discussione di un conto, cioè a dire 
la certezza legale del debito in colui che debbe patire 
il rimborso verso del suo mandatario. Dallo stesso do- 
cumento presentato da Gaetano risalta che non solo i 
fratelli Abenante, ma anche D. Antonio Schiano era 
autore denunziato de’ contrabbandi: che non era il solo 
Barnaba, ma i fratelli e che con essi anche quegli do- 
veva rispondere delle pene verso del fisco : che da ul- 
timo l'affare non era indubitabile, mentre lo stesso go- 
verno cautelava i denunziati con un biglietto di tenuta 
nella pendenza delle islruziotu. Di mezzo a queste ca- 
ligini ed incertezze (che tornava facile a Gaetano di- 
leguare e chiarire , e che pel carattere di amministra- 
tore doveva lucidamente dimostrare ) come si potrà do- 
po 37 anni disceruere qual parte nell’ affare presero 
gli Abenanii o chi tra di loro, e quale Schiano; tjuanto 
fosse il loro debito rispettivo , quanto l’ ammontare 
dello stesso , quali infine gli utili effetti dell’ operato 
da Gaetano, quali le facoltà di cimentare uàa somma co- 
tanta ? Per regola: l'amministratore deve compiere tutte 
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le parli della dimostrazione del suo discarico; in difet- 
to non si ammettono le partite (i). Nè basta (ripetiamolo 
anche un altra volta) dimostrare un pagamento fatto, 
ma bisogna convincerne che doveva farsi, c che per in- 
tero gravava sul mandante per costringere costui ragio- 
nevolmente al rimborso. Si è osservato che questi chia- 
rimenti mancano , nè del difetto sono imputabili gli 
eredi Abenaule , ma si bene Gaetano che incominciò, 
trattò c conchiuse quelle controversie. Che se la sua ereda 
non \ude ammessa la partita per difetto di giustificazione 
che doveva e poteva , e che non volle procurare ; nis- 
snn danno ne risente , giacché muove dal fatto proprio. 
Massima salutare e giusta volta in legge dalla sapien- 
za romana in queste frasi dettate dal giureconsulto PoR- 
POBio. (a) Quod quis ex culpa sua dutnmtni sentii , NOir 
iHTELLiGiTUB DJSiNUM sektibb: principio che r illu- 
stre Gotopredo neU’eccellcnte comentariosu questo titolo 
delle regole del diritto, applica specialmente alla materia 
del mandato , allorquando si eserciti ( come nel caso 
nostro interviene) l'azione contraria dal procuratore. 

L’avere Gaetano trascurato di rifornirsi di tutte le 
pruove mostranti la legittimità del suo operato , assai 
discopre che di tutt’ altri men che di Barbara o di Em- 
ma nuele fosse il pericolo de' contrabbandi, e che di un 
affare interamente proprio a Gaetano e del suo socio 
Schiano , o di altri si trattasse. Non si può spiegare al- 
trimenti una così profonda trascuraggine per un esito 
così rilevante. Nè scioglie il dubbio, ovvero giova a Gae- 
tano l’impossibile presunzione di collusione o di fraude 


( 7 ) Ari. 624 Leggi di rito civile. L. 13 i7 , e 20 ff. 

manduti voi centra. 

C2J L. 203 ff. de regulU iuris. 
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per essere stalo parte in (picll’ affare il governo; giacché 
])uò esser vero l avveDimeoto , verissimo il pagamento, 
ma non proprio di Barnaba, e perciò inlolerabile dai 
di lui eredi, figliuole di Emmanuele Abeuante. Noi nel- 
r attuale confutazione versiamo in discussione di conti , 
6 nella giustizia degli esiti ci occupiamo de' rapporti tra 
il mandante ed il mandatario, ne’inodi, nelle forme, e 
con le Tegole dalla legge prefàniti. E questo ragionamento 
grandemente si riferraa, ed i sospetti sopra Gaetano viep- 
più Si addensano osservando ebe nel caso in disamina egli 
è in piena contraddizione col testo del patto XX dell' i- 
strumento del 2 aprile i8o4 , il quale forse per amor 
di parte è stalo letto |>el' metà del nostro contraddit- 
tore. Se è vero che in esso si trova data la facoltà di 
transigere a Gaetano , non è meu vero però che ogni 
suo atto o transazione erano invalidi per espressa clau- 
sola del mandato, qualora non si provvedesse della rati- 
ficazione e conferma di Einiiianuele. Ecco le interes- 
santissime parole del patto. Berwero do^franno essi si- 
gnori cavalìer D. Francesco , e D. Gaetano riscontra- 
re settimana per settimana esso signor barone D. Em- 
manuele VI QV4ST0 VA BSSI S'tJlN TBATTATO , COHCBIU- 
SO E DETEHMIflATO , PSE LA BBGOLABE ÀPPBOf'A- 

ZIOKB , E PEB BABEE PABTE AD BSSO SiCEOB D. GIUSEP- 
PE , HA BEHAECUE FOBMABS SBUBSTBE PEB SEBPESTBB IL 
COSTO DA SOOaiACEBB ALLA ISPEZIONE , EB APPBOyAZWNB 
VI ESSI SIGNORI BARONE D. EmmANOELB , £ D. GIUSEP- 
PE (i). Gaetano non mai su di questa transazione à ri- 
scosso dal fratello veruna approvazione o conferma. Ed 
é luogo a supporre che se l’avesse domandata làcllmea- 

0) dell’ islrumenlo stampato, e fog. iW voi. I. d{ 

Martucci. 
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le r avrebbe oltenula, essendo stato così utile ad Km ma- 
nueie ([uella transazione come si siorza di darci ad 
intendere! Ma se tacque costantemente questi avveni- 
menti al fratello è certezza che dessi a costui non si 
riferivano , nè lo riguardavano in verun modo. Gae- 
tano dunque a prescindere dai vizi de’ quali è infetta 
l’intiera materia di che si compone .questo articolo^) 
soffre la eccezione legalissima dello eccesso del mandato, 
che sdebita il committente a riconoscere ed eseguire l’ o- 
perato del mandatario. 

E qui mal si appone per la seconda volta l’avver- ■ 
sario, quando dalla presunta utilità del fatto e per la 
])ersona del governo vuole schivare la forza irresisti- 
l)ile della eccezione. 

Il patto non si viola o distrugge .per argomenti 
estrinseci nè per presunzioni. Se prevalesse questo me- 
todo industrioso sarebbero ' inutili le convenzioni e 
le cautele , mentre basterebbe raziocinare probabi- 
lmente in contrarlo per abbatterle in onta della in-i 
lenzione delle parti , da esse consentita. e protetta gelo-r 
samente dalla legge. Di vantaggio j l’utile cospicuo re- 
cato da Gaetano col pagamento de’ due. 16824, e che 
ora vuol ripetere quasi triplicati , non appare da’ suoi 
stessi documenti come di sopra abbiamo disputato^ che 
invece grandi elementi di sospezione si elevano contro 
di lui cospiranti tutti ad assicurare che egli per tenta- 
re un pingue profitto à manomesso leggi , doveri , e 
convenzioni , sempre mirando al grande oggetto di va- 
lersi dopo lungo volgere di anni , e dopo la naturale 
dubhietà che il tempo spande sulle umane cose , degli 
argomenti di pietà e di condiscendenza: armi invalide 
a fronte della potentissima virtù dello stipulato e della 
quasi distrutta per opera di lui domestica opulenza. 
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S- 5 . 


Piii ampia dinoalraziono della fallacia della partita in parola - 

Avviamento interlocutorio dato dalla G. C. civile. - 

Nella categoria delle riduzioni dell’ esito la G. C. 
civile col capo V. in ordine al pagzmet^to della regia 
corte si espresse così: pria di pronunziare sull ammis- 
sione dei due. 16824 spesi per In transazione dei con- 
trabbandi , ordina , che i coniugi anzideUi nei termine 
sopraespresso di mesi sei da oggi, dimostrino con va- 
levoli documenti, che i contrabbandi pei quali la tran- 
sazióne ebbe luogo erano stati commessi da Barnaba 
ed Emmanuele Abenante solamente. 

La G. G. non trovò suOicienti le giustificazioni 
oOerie dall’amministratore.per isviluppare una condanna 
cotanto grave. E non poteva contentarsene per più ra- 
gioni : io prima, gli avvenimenti di quella transazione 
ebe si facevano ricadere sulla eredità di Barnaba Abe- 
nante si passavano in un tempo, in cui questi era già 
spento de oltre ad un biennio : di poi la denunzia 
fatta , la domanda avanzata per transigere , e gli atti 
praticati , lo furono in anonimo non solo, ipa succes- 
sivamente i contrabbandi si addebitarono, ai fratelli Alie- 
nante ( che eran quattro, ed a D. Antonio Schiano: 
da ultimo chi propalò il nome Barnaba e di Em- 
manuele che il governo ritenne ? Non altri che Gae- 
tano. Or costui è autore io cosa propria j è nel suo 
favore parte e giudice ^ assertore e giqstificante col 
suo detto il proprio fatto a pregiudizio altrui ! Assun- 
to impossibile a sostenersi ! 

A nulla monta che il governo abbia indicato Bar- 
naba ed- Emmanuele Abenante nella sua grazia. Esso 
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non segui die il dello di G.ietano die svelò 1' «nomi/io 
nei nomi uliii a lui de’ due liaielli. Poco importava 
al governo , dio fosse Tizio o Caio die transigesse: o 
die Mevio o Sempronio avesse fallo i contralihandi : 
r interessante era solo die si pagasse la somma ddìni- 
la. Quindi rclaUiin in referente: se il consiglio di Fi- 
nanza nominò Barnaba ed Enimaniiele, il fece mate- 
rialmente, perdic lo disse a lui Gaetano del ([uale se- 
gui la fede. Tutto dun([iie si stringe e consiste a ve- 
dere se un mandatario in contraddizione dell’ anonima 
procedura e della manifesta parteci()azione di Sdiiano 
in quelle briglie , possa smascherare l' incognito a suo 
talento dopo 38 anni e rovesciar [loi all improvviso sul 
capo di un terzo ed a ]>rujirio favore, nientemeno che 
un debito soperchiante di due. 4^oo0 ! 

E noi non troviamo ragione di aver dovuto Gae- 
tano Alienante serbar 1’ anonimo ; che anzi giovava il 
parlar chiaro , poiché di quei fatti era responsabile verso 
del suo mandante. Nò rpiesti avrebbe potuto arrecarsi 
della lealtà a motivo dell' utile cospicuo che gli deriva- 
va da quelle pratiche. 31a Gaetano si diportò in quel- 
la guisa infedele e misteriosa , perché brigava di far 
pagare alle figlie innocenti del trapassato F.nimamiele la 
grave conseguenza delle sue proprie coljie, le (piali con- 
sistevano di aver mentito 1’ altrui nome per riparare 
ad un fatto proprio o ad uno impiccio, nel quale chi 
sa perchè e come crasi egli ravvilupato. 

Gaetano evidentemente maneggiava un affir pro- 
prio e non del germano in quel rincontro. Egli nego- 
ziava pubblicamente , ed in mille modi si avvantag- 
giava dello risorse di Emmanuele, della cui fortuna é 
stalo un’ ulcera divoratrice. Cosicché , se anche avesse 

Il 5 
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pagato per Emmanuele, non Io avrebbe fallo certamente 
die col danaro di costui per molle ragioni pruovalo iu 
processo e che la giusli^ia non può riliiil.ire di accogliere. 

S- G. 

Argomenli della Impossibilità dell' assuulo di CaclaDO. 

I. Col patio TU. più volte di sopra rammentalo (i ) 
Gaetano e Francesco Abenanle si dispogliarorro di liitt’ i 
diritti aitivi e passivi che vantavano o jiativaiio come 
membri della famiglia Abenante, durante la formosa am- 
ministrazione, alla quale si sottopose Emmanude. l’cr 
essi in conqiensamento di ogni prelemienza pattuirono 
l’annuo assegnamento che di sopra abbiamo notato. Co- 
me necessaria conseguenza di questa separazione d’ in- 
teressi familiari ne veuiiero i palli XXIV , XXVIII e 
XXXIV dell'istrunieiUo medesìmu, mediante i quali si 
convenne: che Emmanuele risentisse l’obbligo esclusivo 
eli pagare i debiti : che in lui solo stesse la facoltà di 
togliere danaro a prestito o distrarre beni stabili. Laon- 
de alle assertive di Gaetano che vorrebbe far credere 
di aver pagato del proprio, osta lo stabilito nella con- 
venzione , la quale porge fondamento ed appoggio al 
giudizio morale della impossibilità di aver egli potuto 
dismettere que’ debiti , dacché gliel vietava il patto e 
la propria coscienza. Kò alcun danno poteva temere dalle 
persecuzioni de’ creditori , poiché questi rovesciandosi 
sopra i beni della famiglia avrebbero molestato Enima- 
nuele che per proprie ragioni, e per quelle del figlio Le- 
lio quasi tutto possedeva il patrimonio familiare. D’al- 

(i ) Fai. 214 a tergo voi. 4 Martucci. 
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ira parte Gaetano e Francesco erano stipendiati a ca- 
rico di lui , senza teina di poter suliVire ritardo o de- 
rainuzione de'loro rispettivi livelli , come risulta dal 
patti III. XXIII. e XXIV. del suddetto istruinento. 
E per verità costoro nello spingere Etnoianuele, non 
di altro titolo fecero uso che di ([uellu del 2 aprilo 
l8o4 , in dove queste cose si rifermarono. 

E che poi non avessero obbligo di pagar debiti gli 
amministratori , lo dice l’istesso avventario , ( questa 
volta uniforme all'istrumentu ) cioè a dire , che l’am- 
ministrazione dello stralcio del negoziato in Napoli fu 
essenzialmente separata e distinta dalla più vasta eredi- 
taria , assunta forzatamente da Emmauuelc , mentreche 
la prima de’ fratelli era libera. Tutto questo si dichiarò 
solennemente dallo stesso Gaetano ne’ putti XIX. e XX. 
di queir Istrumento (i): che per ora non rimangono 
PESI CEETi sullo stalo del negozialo sudello , e solo si 
prevede qualche passività per alcune pretensioni in se~ 
guito, parie dedotte in giudizio, e per olire che .si pos- 
sono dedurre da' corrispondenti: si fluisco col conchiu- 
dere di doversi riguardare essere (que’ debiti eventuali ) 
a cordo comune , e dell' eredità del fu berosb D. Bjb- 
KASÀ , SICCHÉ IL IDE PARTAGGio SÌ avrà in veduta in 
esito delle liquidazioni che dovranno farsi. 

E volgendo lo sguardo agli esiti del conto di Gae- 
tano si troveranno dipendenti da pesi ed obblighi pree- 
sistenti sull’ eredità di Barnaba , e molti di essi , come 
io esempio pel marchese del Tito , e per altri , afflig- 
genti i fondi di provincia ^ di modo che la possibilità 
de’ futuri debiti che Gaetano dichiarava di potersi avve- 
rare saitanto dalle pretensioni de' corrispondenti ( vale 

(!) Fot, 21 voi. 1. di Martucci. 
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a (lire per faccende comnaerciaii ) è smentila dal fatto 
MIO slesso che dimostra il contrario nella seguila di- 
smissione de’deliìti esclusivamente ereditari, e dalla sua 
stessa dichiarazione di non esservi pesi ceeti sul nego* 
zìato di Napoli ; dichiarazione solenne che ispira tutta 
la persuasione delia verità , poiché muove da chi ave- 
va com])iula scienza degli afiari domestici , siccome^ aU 
Irove abbiamo dimostrato , e che d’ altronde si ricon- 
giunge felicemente alle cose pattuite nel citato istru- 
menlo. Imperciocché separati interamente i diritti , i 
doveri, le persone, i beni e T amministrazione delle ren- 
dite ereditarie dalla speciale gestione del negoziato di Na- 
poli^ su di quella e non su di questa, sul capo di £m- 
inaiiuele e non a danno t di Gaetano gravar potevano le 
afflizioni ereditarie preesistenti , e pei-ciò solo dal pri- 
mo e non. dal secondo doveveno dismettersi. Sta dun- 
que il putto, la inleuzionev (ielle parli, la propria cron^ 
lessioiie di Gaetano contro le posizioni di esito regi*. 
Hraie nel conta. 

§. 7 - ■ 

» 

^4 * 1**4 

Disamina de fatti pmovoti iù giudizio - personali a Gaetano - 
coofeiiBanli il ooncenuto aeli’istsuiaeata del 180 A. 

Il giudizio morale nascente dalla convenzione del 
i8o4 é sostenuto grandemente da un- nuvecoi di fatti ), 
di argomenti , e di confessioni dello stesso Gaetano f 
tulli cospiranti allo scopo medesimo* 

In primo Umgo: Gaetano e Francesco furono dili> 
genti ed a\ veduti per cùcondare il loro assegnamento 
delia maggior farmezza nd senso che fosse > loro corrir 
S{K)sto iiuJeiiiiuuto, perché stabilito per quanto poteva bi- 
sognare a ciascuno di essi MìJI supplire iti PARTicotARi 
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Bism^nr., per vivere commlamcnte (sano paiulu del pai" 
lo Irli) (i)., Gò dimusUa Gaetano il (piale ne' tempi 
di Barnaba viveva con le beneltceiue fraterne , ( uoa 
avendo mai asserito di avere cosa del proprio ), neces- 
sitava nel 3. aprile t8o4 <U una pensione cite redania- 
va dal fratello,, bastevole e sicura. Sotto questo aspetto 
Gaetano uoa rappresenta un «.omo cosi dovizioso da 
sborsare ingenti somme,, mentre per vivere era ai soldi 
di Emroaiiuale ; e dall' altro lato: slava coperto dallo 
stipulato del. iBo4 che gliene lo esentava , non dubi- 
tando del presente , oè temendo del futuro per la sti- 
pulata salvezza. 

Tanto; più cresca la morale impossibilità, osservan- 
do che mentre nel primo periodo della gestione, cioè 
tra il 3i marzo' i8o4 ed il 3 1 agosto i8o!> , ( fra 
sedici mesi ajipena ) , Gaetano avrebbe disborsato du- 
cati 38798. 53 , non avendone esalti che soli ducali 
l3a4< 90 e perciò una superchianza di esito nella enor- 
me somma di due. 374 p 3- G3. Maraviglioso accidente 
che infonda nell’animo dicliiunquo il sentimento d’in- 
credibilità: fenomeno sempre compagno o seguace della 
cose strane ed incompatibili 
. Ma si dilegna il nembo delle maraviglie all'apparìre 
della vivissima luce ebe spandono su di questi stupendi 
avvealmenti i fatti e le cooiessipni dello stesso Gaetano. 
In questo primo periodo appunto di, mesi 16 coincidono 
le. risorse effettuate sopra, ,i debitori dello stralcio e gli 
aioli inviatigli da Emmanuele. Egli in.quest’ epoca pri- 
mitiva della sua ammiuislratione riferisce due. i3a4di 
esigenze ; diebiara di aver soddisfatto Emmanuele del 


(V_} Fot- 9 prod- di Martucei. 

(2) Fot. ÒO e 52 voi, iMartacci. 
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propiio lineali 2oo3. 49 a* signori Corrado Tarsia > 
al fiscale di Calan/.aro , ed al fratello Francesco Alie- 
nante (i); avere introitato i ducati 4°8i. o3 dal cava- 
licr Marincola ed ugualmente i ducali 63g7 da Mel- 
chiorre Romano; avere ricevuto nel i settembre i8o4» 
come risulta dalla sua lettera , i ducati igSoo inviati 
a Ini in moneta contante del fratello Emmanuele , co- 
sicché jier esazioni certe, indubitate , e sicure stringe- 
va tra le mani , o rimesso da Emmanuele o riscosso 
dai debitori un valore di ducali 333i6. Ga , che so- 
|>erchiava di molto i ducati 374G3. 63 portati come 
esito a suo credito. E ciò va detto senza parlare della 
ingiustizia ed erroneità delle altre partite che compon- 
gono la rubrica dell' esito , e che la C. C. ebbe in- 
dulgenzn di ammettere a vantaggio dell’ amministratore. 

L' assembramento di questi fatti basterebbe a tran- 
quillare l'animo il più ritroso sopra la ragione evidente 
del nostro assunto , ma concorre altra pruova non meu 
della prima irrecusabile e certa. La pratica serbala |)er 
lo innanzi e sino al puiUo dello stipulato del 3 aprile 
1804 si vede mirabilmente uniforme al convenuto in 
queir islrumento ed agli avvenimenti ricorsi di poi. 

Anche prima della convenzione de’ livelli stabiliti , 
(cioè quando i pretesi larghi diritti di' Gaetano sul pa- 
trimonio della famiglia erano in pieno lor vigore ) ; 
quando Gaetano era' obbligato alla soddisfazione de' pesi 
ereditari , non fu diversa l' osservanza serbata nello estin- 
guere i debili. Perciocché Emmanuele del proprio dis- 
metteva le affeziuui ereditarie; le saldava effettivamente 
sotto l'aspetto di Gaetano, tanto che costui solenne- 
mente lo dichiarò ne' patti XXVIl e XXVIII di sopra 

(VJ fui. Òl c 52 voi. i Mariucci. 
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rlfei’itl , c venne per lai modo ad Emmamiele accla- 
ralo il credilo dei ducati 39028: Oj da lui inveitili 
a ques lo sco|io. 

Se dunque Gaetano non poteva e non voleva estin- 
guer debiti i>riina dell' istru mento del 180^, quando cioè 
ne aveva obbligo preciso e rnetsi baslevoli , ed in vece 
prestò la pazienza ad Emmanuuie siiiiiilaiulo quelle pra- 
tiche coi danari di Ini^ maggiormente dopo concliinso 
risirumenio , dopo costituito il livello, addossati i de- 
biti ad Emmanuele , confidata a costui l’ aimninistra- 
aione forzata a questo fine , rimaso imninne egli da 
ogni dovere, scarseggiante di fortuna, si debbe coiichiii- 
dere di essere il simile avvenuto. Presunzione non più 
fondata sull’ analogia degli avvenimenti, ma convertita 
in certezza dopo le pruove de’ vasti fondi finanzieri die 
pervennero a Gaetano , precisamente in quel tempo 
dal fratello Emmanuele. E sempre lo stesso metodo si 
serbò negli anni snccedeiiii , giacché altre somme ri- 
scosse Gaetano dallo stralcio, ed altre ne versò il fra- 
tello ne' ducati 3 oooo delegali aiipuiilo per soddisfare 
i di lui creditori sul canone dello cx-fenilo di Manc- 
slarucC concesso in enfiiunsi ai fiatelli barone Giaco- 
mo, Carlo ed altri Oliva. Cosiccliè anche amincss.i La 
ipotesi che Gaetano del suo avesse pagalo qiiiilche <le- 
bilo , costa che ne fu tosto ampiamente riiiibiirsalo, e 
perciò si estinsero le sne ragioni di credilo. 

Or vedete quanti rilevaniissimi valori à ingoialo ed 
assorbito Gaetano in vita dell’aniorevole e troppo coa- 
fuleiilc Emniaiiuele ! E ciò non basta , poiché ora si 
traila di ignudar le sue figlie di qualunque risorsa 
creando sugli avanzi di cosi colossale fortuna un cre- 
dito gigantesco ed impóssiliile a favore di Gaetano tc- 
mu colmo delle sue dilapidazioni ! 
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S- 8. 


Forze delle condizioni del mandalo — Necessità della ralifica di 
Emmanueie per qualunque operazione del mandaUrio. 

Le leggi latine ritenevano die il fatto del man- 
datario trascendente o Uiflurme dai limiti del mandato 
tornasse obbligatorio per costui, innocente al mandante. 

Presumevano clic il mandatario avesse operato per 
cosa propria e non per l'altmì (i). Il rigore primitivo , 
compagno indivisibile e garante legale delle contratta- 
zioni di buona fede, s’ indolcì col correre del tempo, e 
la riconoscenza o esjiressa o tacita dal niandante jiel 
fatto eccessivo del mandatario equivalse al mandato 
espresso (a) ed originario. 

Il codice francese e le nostre leggi civili àn rac- 
chiuso in un sol precetto l’ idea di più responsi, e iiel- 
lartìculo 1870 ( >998) àn detto die: il mandante è 
tenuto ad eseguire le obbligazioni contratte dal manda- 
tario a norma delle facoltà che gli ha date. 

Non è tenuto per ciò che il mandatario avesse fat- 
to oltre tali facoltà , se non in quanto egli làbbia 

ESPBESSJUEETB O TJCITJMESTE «ÀTÌFICATO. 

Ciò permesso : discorriamo le ragioni che ripul- 
sano gli sforzi dello amministratore per vedere ammes- 
so questo esito importantissimo. Egli non pure uon 
offerse alla G. C. civile un documento dimostrativo , 
che rispondesse al doppio quesito : i. che il debito 
fosse realmente a peso de’ suoi amministrati Barnaba ed 


(1) L. 5 ff. mandati vel eonlra. 

(z) L. uh. eod. ad S. C. Macedonian, — L. 1 et passim 
til. ff. rem ralam habert per tolum. 


Digitized by Google 



45 


Emmanuele : 2. che realmente la cosa andasse come 
<^li la riferiva nel conto , ma fu dcslitnto di qualun- 
que approvazione de' suoi mandanti : approvazione che 
riusciva indispensabile per lui, atteso le leggi del mandato. 

Or l'amministratore sempre im|>crtnrl>abile al cospet- 
to di qualsiesi stringcniissimo ragionamento si preparaalU 
diièsa con P aiuto di tre fallacie. Egli assume: 1. che 
aveva la facoltà di transigere- per effetto dell’ istru- 
raeato di mandato del a aprile 1804 , e che nel caso 
Irene il poteva , anzi ben fece perchè in affare utile : 
a. che il suo operato fa riconosciuto e: ratificalo 
dal fratello Emmaiiuole- mediante la presentazione 
dei bilanci presso ki G. C. civile di Catanzaro 1 ’ an- 
no i 8 i 3 . 3 . ebe in fìna questo fatto fu pure ram- 
mentato dagli eredi di Emmanuele nell’ istrumento sti- 
pulato nel 7 dicembre i8-i6 col governo. 

S- 9 - 

Fallacia del L assantn — L' amministratore poteva transigere, ma 
aveva d’ nopo della ratificazione di Emmanuele — Verace idea 
del patto. 

Non ò dubbia che. nell’ istrumento del a aprile 
1804, col patto XX (1), si coocesse agli amministra- 
tori piena f^llà di esigere,, conteggiare ad anche di tran- 
sigere , ma questa facoltà non fu conferita per crear 
debiti , ma soltanto per riscuotere nel più breve tem- 
po e possibilmente le vastissime risorse dello stralcio. 


C i) Feg. aa Voi. I. di Martacd » feccia 23 delf istnivien- 
lo ciampal». 
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III fatti in questo senso ascritto il patto , od anche in 
tal senso (li favore si stipula la condizione csjiressa 
della ratifica in questi termini : ben veeo dovbanbo 

ESSI SIGRORI CAVALIERI D. FrABCESCO E D. GaETABO 
BOB MEBO RISCOBTBAHE SETTIMABA PEB SETTIMANA ESSO 
SIGNOR BARONE O. EmHABDELE DI QUANTO DA ESSI VIEN 
TRATTATO, COBCHIUSO E DETERMINATO PER AVERKE LA 

REGOLARE APPROVAZIOINE e per darne egli 

PARTE AD ESSO SIGNOR D, GIUSEPPE, MA BEN ANCHE FOR- 
MARE SEMESTRE PER SEMESTRE IL CONTO DA SOGGIA- 
CERE ALLA ISPEZIONE DI ESSI SIGNORI BA- 
RONE D. EMMANUELE E D. GIUSEPPE. 

Nè di facoltà per crear debili si doveva parlare, 
giacché di ciò si era assai discorso precedentemente, sì 
come abbiamo in altro luogo rilevato. i 

Nè la nostra spiegazione à dello strano , il quale 
consisterebbe in coucedere che gli amministratori po- 
tevaii convenire e transigere per introitare , e non per 
pagare i debili j imperciocché ogni maraviglia si rimove 
se si consideri in prima, che quando si prendon danari 
si fa lucro e di facile si permette al mandatario di procu- 
rarlo; ma quando si pagan debiti si soffre uno scapito, 
e si jirocede con più rigoroso riguardo. Di poi debiti 
certi non esistevano sull’ amministrazione che assume- 
vano i fratelli Gaetano e Francesco Abenante. Dessi 
in ])iù luoghi deiristrumento del i8o4 e segnatamente 
nel patto XIV lo avevano solennemente dichiarato (i) : 

Il bilancio poi (sono |>aroIe del testo) relativo alle ope- 
razioni in questa capitale, siccome nella parte passiva 


Palli Xir , XIX e XX faccia i8, e 22 dell' istrmnen- 
to slanipnlo e foglio 17 , c 21 e 22 Voi. 1 di Martucci. 
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lUlll A VERUN PESO O DEBITO CERTO, B SOEO POTRa’ COL 
TEMPO AVERNE PER QUALCHE PRETEriblOAB DEI DIVERSI 
CORBISPOKDEBTI 

Gaetano che era stato (la dai suoi primi anni braccio 
ed istrumcnto di Barnaba nelle sue mcrcaubli s|>ccMla- 
zloni , ed al quale per coscienza eran note tutte le 
Sjiecidiità , tatti i particolari , tutte le relazioni della 
casa , certo che non avrebbe iterataineote ingoiata la 
dichiarazione solenne della innunnità ria pesi dell' am- 
ministrazione cite assumeva , qualora vi fosse stato l' ob- 
bligo di doversi soddislare il Governo di cotanta sonima. 

K qui si noti , die Gaetano non avrebbe così 
patteggiato , se questo debito veramente avesse ag- 
gravato il capo (li Barnaba e per esso di Einmaniicle, 
suoi fratrelli. Ài teinjio in cui tali dichiarazioni si 
consegnavano in un ^uibhlit» istruniento ( j aprile 
i8o4 ) la scienza e la certezza dei mulliplici o vistosi 
contrabbandi di già era nell’ animo di Gaetano j poi- 
ché quelle infrazioni alle leggi doganali si sarebbe- 
ro commesse , al dire di Gaetano medesimo , quattro 
anni prima ( 1799 o 1801 ). Ma il patto ahhiam vi- 
sto parlar solo e tassativamente de’ pesi possibili a 
motivo di pretendenze di corris|x>ndenti e non per 
altre cagioni, quindi è chiaro che quei contrabbandi , 
ravvolti tra tante tenebre e tra tante incertezze coz- 
zano con la fede sincera che debbe attribuirsi alle 
convenzkmi fermate , non per inganDarsi a vicenda , 
ma }>cr tranaandare la verità consentita ai tardi av- 
venire. 

Rinvigorisce di maggior forza la necessità della 
ratificazione di -Emmanuele , considecando che noi ver- 
siamo in una convenzione e transazione fermata tra 
Gaetano ed il Gaverpo per un debito vistosissimo, 
creato da origini caliginose. Or è certamente iiqpossl- 
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liile per le figlinole di Emmanuclc di vedere ammes- 
sa a lor danno una partita di circa ducati 5 oooo , 
meno per effetto di un documento fallace, che per la 
mancanza essenziale dell’ approvazione di Emmanuele, 
la quale formava una legge espressa ed inviolabile del 
mandato confidato all’ amministratore. E per dire un’al- 
tra parola sopra questo argomento, non omettiamo di 
ricordare che la facoltà di centrar debiti per dismette- 
re pesi era del solo Emmanuele giusta il patto XXIV 
del citato istrumento del 1804. • cosicché altro soccorso 
valentissimo ci si appresta da questa speciale contratta- 
zione dichiarativa dello stesso assunto e che pure con- 
senti Gaetano. 

Se dunque costui non si conformò allo stipulato 
e non ottenne la conferma del suo operato , invano 
si sforza di legittimarlo dopo 3 g anni per cogliere un 
guadagno illecito e rilevante a pregiudizio delle ammi- 
serite sue uijioti. 

E pare veramente inconcepibile come questi non 
avesse passato a conoscenza di Emmanuele pratiche 
e così cospicue e così fruttuose: che non ne avesse ot- 
tenuto nel mentre istesso le convenevoli conferme, al- 
lorché gli c la sua creda àn prodotto in giudizio una 
moltitudine di lettere di Emmanuele ricorse nel pe- 
riodo tra il 1799 ed il 1809, e nelle quali di ogni 
minimo affare si ragiona, men che della grave quistione 
con la Regia Corte. E certamente se di ogni piccola 
faccenda si ragguagliava Emmanuele, di quella momen- 
tosissima si avrebbe dovuto tener proposito. Il non es- 
sersi fatto , palesa eloquentemente la falsità o la ine- 
sistenza del fatto relativamente ad Emmanuele (i). 


(1) f'ciUle la lunga corrispondenza. Voi. 4. di Mariucci dal 
fog. ié? al fog. 178. 
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Quelle lettere |k>ì lasclan travedere il conliminto ran- 
core commislo alla Lontà fraterna rii Emmatiuclc per 
la improvvidenza e per io smoderato sciupìo di Gae- 
tano. Questi non avrebbe al certo obliato tra tante mi- 
nutaglie un negozio ingente , se U verità decorasse i 
suoi detti , e se ia menzogna non discreditasse la causa 
della sua figlia ed creda.* 

$. IO. 

Sunto delle lettere dì EminiuBele Abcoanle prodotte dalla stessa 
creda dì Gaclauo - Spirito delle medcsìuiu e cuusegucuzc elio 
ne disecndooo. 


Le lettere che si attribuiscono ad Eiuinanucle Alie- 
nante van divise in due epoche, cioè prima del i8oa, 
tempo della morte di Baruaba , e dopo di tal epoca 
sino al 1809. Quelle del periodo precedente , vale a 
dire del 1799 e 1800 spirano rimproveri e querele 
contro di Barnaba e di Gaetano, comeclic tacile e ras- 
segnate j e le quali innovevano non solo dalle luttuose 
condizioni de’ tempi (era il 1799) (1), ma pure dal 
metodo oppressivo esercitato da Barnaba a consiglio di 
Gaetano d’ impoverire Emmanuele iu llossano per ar- 
ricchire la casa in Napoli die principalmente reggeva il 
jirimo a suo piacere: verità confessala nell' isirti mento 
del a aprile i 8 o 4 ( e precisamente nel |iatto XIV ) (a) 
nel quale si dice che : lo sbilancio dipende non solo 
dal metodo tenuto dal detto fu barone D. Barnaba dì 

rjH PlOMBAtB COSTJSTBUEKTB SELLA CASA IS QUESTA 


(l) Pag- 169 voi- / iti Mariucci. 
('Jj Fot. 16 voi. / di Mariucci, 
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CJPtTALK 1 GEHERl jtCIJVISTJTI IN QUELLA DI lìOSSÀNO , 
o II. tono pnoDOTTO , DIMODOCHÉ quell i ! m pi nguà.^ do- 
si lìl.MJSEI’A questa ClltCOSCRITTA NELLE OPEIIJZIONI PEN- 
DENTI. Da queste origini e da (|iifsle urgenze ])res- 
santissime nelle quali era messo Eiiimauuele da Bar- 
naba , muovevano le sue lainenlanzc intese a dichia- 
rare la impossibilità di resistere con le sole risorse 
provinciali allo spiensierato spendere ed all' inqirovvi- 
do andamento del negoziato di Napoli. In questi setisi 
parlano le lettere del 9 aprile 1800 , del 20 sctteiu- 
i)re dello stesso anno , e segnatamente quella del 9 
agosto 1801 (1), nella quale Ernniamiele dopo i me- 
sti racconti delle pazienze toleiale ne' rivolgimenti de- 
gli antil antecedenti, e che ancora duravano , dice 
che se per nostra disgrazia gli affari in {juesl anno 
sono andati alquanto a traverso , credo non avere io 

causa. QcSBTO mi s’ IMPVTAIIO nEr.lE CONTIDDE TtlATTE 
non OSTAaTB le proibizioni FATTEMISI , VORREI SAPERE 
DI GRAZIA CHE POSSO IO FARE DOPO CflE I GENERI MAN- 
DATI SI SONO CONSUMATI COSTI, ED I POSSESSORI PRESSANO 

PER l’adempimento. Iu qucsto tenore continua Emma- 
fluele a querelarsi , adombrando nella infermità letale 
del Iratello Barnaba (che veramente mori nel 27 marzo 
1802 ) la vita scioperata di Gaetano , in man del quale 
si concentrava quasi tutta la somma delle speculazioni 
delia capitale , siccome per lo innanzi abbiamo dimo- 
strato e rilevasi dallo inventario de crediti , nel quale 
quasi tutte le esigenze, sia in danaro, sia in generisi 
portano fatte da costui. Del pari nella lettera del 19 
agosto 1801 (2) rijiiglia Emuianuele le sue doglienze 


(7J Fot. i69 voi. / rfi Mariucci. 
Pag. 77/ ibidem. 
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cJicefwlo: lo ho faticato con tutta l'estensione della mia 

A/hWtò," CREDO AVER PATTO REGUZIATt LUCROSI, NON SORO 
STATO CHE sn aECO ESBCUTOHB DELLE DISPOSIZIORl DI CO- 
STÌ : HO pRoroso tutto con iìidbb itajihi con chiunque, 

CREOERDO ALLARGAR» COSTI E FAR LUCRO RON HO GIO- 
CATO , non HO BARATTATO , ED ORA VEDO DIFPIDBN/A } 

eosa che mi trafigge al vivo più delle conseguenze che 
ite mirando^ 

11 . È chiaro che per le cagioni 3(1(111310 e tutte 
personali ad Emmanuells', costui si doleva , e non della 
fortau» , ma delle supepcbiiarie h-aterne. Spento O.u'iiar 
e Fatto il piceok) Lelio suo figlio erede dello zio, 
come- d’altra banda divenuto egli lìbero dispositore delle 
risorse- faniifiapi , sia per [iroprio diritto, sia jier le ra?- 
gtuu! ereditarie di suo figlio, sia in fine per la unilbr- 
mità nelle risoluzioni ed eseguiiiientu efiicacs degli af> 
fari , diverso linguaggio, tenue nelle lettere del seconda 
periodo, ciò dopo del i8oa. In folti in (quella del a3 
gennaio i3o3 diretta al fratello Gaetano dopo di avergli 
raci» mandato la parsimonia' nello spendere (i) favella iu 
qnesti termini : A voi altro non so insinuarvi che conr 
darvi con prudenza, contentarlo per quanto sarà possi- 
bile ( sì recava in Napoli l’altro fratello Francesco ) cbr- 

CARB n. RISPARUIO CHB LB CIRCOSTANZB POBTONO , meni 

tre per parte mia Saro sempre costante ed uguale hra-, 
mando t unione di tutti per cosi far r'isplendere la car 
sa avendo effetto tale unione , quardo da costì hor si 

YOGLIORO PRENDERE >tI«E STRARE CHE MAROERERBEHO TUT- 
TO IR RUiRA, £ dopo tali esortazioni fraterne , scendo 
Emmanuele a parlare dello stato della famiglia e si 


(!) Fot. i-j6 a ter., c 173 voi. 1 di Mariucci: lettera iole, 
rttsanle. 
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esprime in questi sensi : con della mia ( altra lettera 
precedeute non comunicata dall avversario ) , vi ho del- 
tn^hulo che se per il passato ho fatto colare costi non 
solo tutto il prodotto degli effetti della nostra casa, ma 
benanche tutto f altro delle mie fatiche , nonché quei 
generi che mi è riuscito avere con indebitarmi qui per 
allargare al possibile costi ed accohberb alci guasti 
SEGUITI pochi akhi pbima della morte del fratello (Bar- 
nalia ) per cosi non inciampare in una totale mina per 
cui era stato necessitato di tanto indebitarmi : che dopo 
la morte di detto fratello ho continuato I istesso siste- 
ma con avere rimesso costi non solo gli effetti propri 
della casa ma benanche què generi che mi è riuscito 
avere a dilazione , per cosi col tempo poter profittare 
delle mie fatiche , e metterci in regola. Che V onor 
della casa interessa a tutti-, atteso ogni ramo, qualun- 
que sia, da questa riceve lustro, quanto seguendo [ap- 
posto riceve vituperio. Che ora conviene a tutti di 
defatigarci per metterci in regola ; che se non vie- 

HE tale idea DISASTRATA DA COSTÌ, HOH TARDERÀ* DI MOL- 
TO , HERTRE LE RERDITE , ED I LUCRI CHE SI FAnRO URI- 
TE ALLE MIE FATICHE &ORO SUFFICIERTISSIMI PER OGRI IR- 
DIVIDUO , QUAROO ROR SI HA ALTRA MIRA IR CORTRARIO. 

In altra lettera posteriore Emmanuele soggiugne (i) 
che era dispiaciutissimo più di ogni altro in rilevare 
dalla vostra riserbata di non passare perfetta intelligen- 
za tra voi , ed il fratello Francesco per essere gli umo- 
ri ingrossati in materia di interessi. Luì all’ ircortro 

SI LAGRA molto DI VOI CHE AGITE SERZA SUA IRTELLIGER- 
ZA , E MILLE ALTRE COSE CHE IR PARTE PARE CHE DICA 

BERE. In altra lettera poi conferma il fratello Gaetano 
(tj Fot. 17$ a tergo detto voi. i. 
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lidia sua buona intelligenza (i) , e conchiuile che con- 
tinuando come spero senza discordia vedrete i vantaf;- 
gi che possiamo avere mediaste le mie operazioni ut 

Qoi CHE nos OSTAHTISO I PESI VI SONO , PURE AVREMO 
LUOGO DI proseguire AVANTI 1 ROSTRI AFFARI COL RICA- 
PITO CHE RICEVESTE , E RICEVERETE. 

In somma: lo stato familiare era presso a poco cosi 
ralHgurato tra il 1800 ed il i 8 o 4 - Barnaba era il mag- 
gior sostegno delle due case , di Na]>oIi e di Rossano. 
Quella , finché valse in salute , fu retta felicemente da 
lui , poscia principalmente da Gaetano , e presso al tem- 
po del suo morire in modo sconsigliato e nocevole. 
Questa era presieduta da Emmanuele che prosperava 
col favore della sua instancabile prudenza ed attività. 
Nel disordine del negoziato di Napoli si esaurivano le 
risorse di provincia , alle quali dannevoli risoluzioni 
opponeva Emmauiiele querele e proteste , impotente al- 
lora di altro rimedio per riverenza del fratello. Estinto 
costui , e fuse in Emmanuele le due case mercantili , 
Gaetano divenne istrumento non arbitro della opulenza 
domestica , e fu serbato a questi uffizi per declinare 
maggiori danni , vale a dire la dispersione di tutti gli 
elementi e delle scritture , notizie e tradizioni del ne- 
goziato, che stavano in mano di lui. Ecco donde muo- 
ve il doppio e quasi ripugnante stile di Emmanuele , 
nel quale sino al 1802 espone i suoi sacriGzì velandoli 
di modesti rimproveri , e dopo di tal epoca dichiara sco- 
pertamente le risorse della famiglia , i beni presenti , 
le speranze future , tratteggiando benignamente i vizi 
di Gaetano nel passalo , ed ispirandogli buone massi- 
me pel tempo avvenire. 


(i) Fol, 176 a tergo d. voi. 1, 
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§. II. 


Fallacia del II. aasuoto - Mancanza assoluta della ratifica , 
o tacita ricognizione di Emmanucle. 


Vuol 'desumere l’ amniinistratore la conferma di 
F.mmanncle per l’esito della partita della Regia Corte 
dall’ avere costui presentati nella già Corte di Appello 
delle Calabrie l’anno i 8 i 3 due bilanci a lui rimessi 
da Ga etano , e nel primo dei quali si legge notato quel 
pagamento in ducati 16840. 

Questo trovato non prova a prò della contraddit- 
irice , anzi si sterilisce e si abbatte al tocco dei giu- 
dicati che àn preceduto l’attuale controversia, ed al lu- 
me dei principi sicuri di ragione e di legge. ^ 

5. la. 

Intelligenza del giudicato della già Corte di appello di Catanzaro 
del 3 febbraro 1813. 

Tra i palli stipulati nell’ istrumento del a aprile 
1804 vi fu il 111 (1). Con esso Emmanuele assunse 
l’amministrazione forzosa ditutt’ibeni stabili della fa- 
miglia , e si obbligò di pagare indemi nuto ai fratelli 
uu annuo assegnamento, cioè a Francesco due. 1120, 
ed a Gaetano ducati 2000. Si concesse col patto XXIX 
ad Emmanuele il diritto esclusivo di contrarre debiti, o 
vendere stabili , perchè in lui solo era l’ obbligo di 
pagare i debiti ed i pesi della eredità. Nel patto XXV 
si convenne che nel doppio caso , o di futuri acquisti 


(I) Fog'. 8 seguenti voi. 1 di Sfait^cci. 
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pe’ risparmi delle rendite , o di del>iti contralti per 
dismissione di pesi , si aumentasse, o diminuisse il co- 
stituito assegnamento a seconda degli avvenimenti con 
la pro[)orzione del 3 per loo. 

£mmanuele pria del i8o4 aveva soddisfatto del 
proprio sotto l’ aspetto di Gaetano molte gravezze ere- 
ditarie sino air importare de’ surriferiti due. 29028, 
6S : così del pari dopo di quest’ anno serbò lo stesso 
metodo rimettendo del continuo al fratello somme co- 
spicue per adempiere agli oljbligdii della stessa natura; 
usando così c conformandosi allo stabilito ne* connati 
patti deir islru mento del 2 aprile 1804. £d a ([uesto 
sco}>o si vede nel 2. settembre di quell’ anno inviata 
la somma de’ due. 19000, che congiunta alle esazio- 
ni dello stralcio dovevano fronteggiare il passivo del- 
la eredità. 

Or avvenne che i dissapori tra Gaetano e Fran- 
cesco surti per ragione d’interesse , avvertiti e rij)ruo- 
vati da Kmnianucle nelle sue lettere del i 8 o 3 di so- 
pra riportate , jn odusscro il tristo risulta mento della 
partita da Napoli di Francesco , ed un giudizio da co- 
stui istituito contro di Emmannele nel 1812 a causa 
de’ ritardali livelli , che i casi ili guerra , le devastazio- 
ni del brigantaggio , la moltitudine delle recenti con- 
tribuzioni , e le novità luttuose prodotte a ([ue’ tempi 
nelle Calabrie dalla invasione francese avevano impedito 
a lui di corrisj)oiulere. 

Kiumanucle d’altra jiarle oj)poueva tra le multe 
eccezioni che (i) doK'CK'a alni accordarsi la. ritenzione 
dell' interesse su i lavelli^ non solo sulle lire 88000 con- 
venuti nell articolo XX FUI dell' islrumento , ma pure 


(/) Fol, 162 voi, 1. (li Marlucci, 


C 2 


56 

SU di molle altre somme pagate per delnti ereditari 
ascendenti a lire l'io.o.oo (circa tluc. 5oooo ). Per cli- 
inoslrarc i debiti da lui soddisfatti onde ralFurzare la 
dimanda della ritenzione del 3 per loo giusta il patto 
XXVIII deir istrnmenlo , presentò (sono parole delle 
narrative preposte al giudicato del 3 lebbraio i 8 i 3 co- 
municato dall avversario) un bilancio d introito, e di esito 
di conto dclb eredità del fu signor barone D. Barnaba 
cominciato nel di primo aprile atiitlo il 'ò\ agosto 

l 8 o 5 , nel quale apparisce la somma dell introito in li^ 
re 5853 : 56 , e fatta la sottrazione, si enuncia che resta 
dovendo t eredità lire 120839.97; quale bilancio è fr- 
maio dal sig. Gaetano Abenante. Costa che altro simile 
bilancio presentò che comincia dal primo settembre 1806 
c/ l 5 ottobre 1807 , nel quale si conchiude che resta 
dovendo C eredità del fu barone Barnaba a tutto il di 
l 5 ottobre 1807 lire 1G0591. 94* Quale bilancio è 
egualmente firmalo dal signor Gaetano Abenantc ; e 
presentò ancora altre scritture in appoggio delle sue 
dimando (i). E più appresso (2) si soggiunge che per 
rimaner giustificate tutte le deduzioni ajj'acciate da esso 
signor Emmanuele furono presentali egualmente varie 
parlile di banco , dalle quali si rilevano i pagamenti 
fatti al signor Gaetano Abcnante. 

Contestata a questo modo da Emmanuele la di- 
manda di Francesco retali vamcnle al pagamento degli 
stipendi arretrati, costui in parte accolse la eccezìoue, 
ed in parte la contraddisse, meno perchè ingiusta, che 
per essere poco chiarita allo stato. La Corte di appello 
occupandosi sulla quarta quislione di tali domande di 


(i) Fol. 162 voi. 1 Mariucci. 
Fol. 163 a tergo. 
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pjinmanudc considerò cosi (i); In quanto alt altra ri- 
tenzione pretesa da lui ( Eiiimanuele ) delt interesse 
del 3 per I oo per i sudetli credili sopra la eredità del 
fu sig. Barnaba , e per le altre somme da lui pagate 
in soddisfazione di altri debiti della eredità medesima, 

COSSIDSRAÌIDO CHE PER Et'fBTTO DEL COlìrEHVTO IH DET- 
TO ISTRUMEBTO DLL I 8 o 4 J CUI SI APPARTtEHB SIF- 
FATTO IHTERESSE COLLA PROPORLIOHB IH ESSO STABILITA, 
CORRISPOHDEHTE ALL ASSEGHAUEKTO DEL SIGHOR FRAH- 
CESCO È PER Clo’ OlOSTO DEFERIRE ALLA SUA DIMANDA 
PER LE SOMME DISCUSSE , B COHCORDEM BHTB TRA LE PAR- 
TI PER ORA FISSATE, c delle quoH verrà fatta precisa, 
e decisa menzione nella dispositiva della presente deci- 
sione , anche per quanto riguarda t epoca dalla qua- 
le deve avere principio il càlcolo di sifatto interesse , 
a carico di esso Francesco. Nella parte dispositiva poi 
disse così io quanto al paragrafo II: conferma la con- 
danna in esso contenuta a carico di Emmanuele Abe- 
nante , e la dedozionb accordatagli dell interesse 
Al 3 PER lOO A NORMA DEL CONTENUTO NELL ISTRU- 
MENTO DEL a APRILE l 8 o 4 , B COLLA PROPORZIONE IN 

ESSO FISSATA. Dichiara per ora che detto interesse si 
deve ad esso Emmanuele per le lire 88000 di suo cre- 
dito sull eredità del fu signor Barnaba Alenante , per 
le lire 10693 di credito di esso signor Francesco sid- 
t eredità medesima, e per le altre somme per debiti 
della stessa eredità pagate dal medesimo signor Em- 
manuele ai signori fratelli Porcellinis in lire 68G4, at 
signori fratelli Giunti in //re 9616^ ed al signor Giu- 
seppe diaria Ferrari in lire 13279. Per le rimanenti 
partite controverse , nè ben chiarite allo stato, ordinò 


p J Fot. I 6 ò deUo voi, I. 
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istruirsi per iscritto davanti ai primi giudici, riserban. 
ilo al diffiiiilivo le provvidenze di merito (i). 

Il giudizio dunque agitato in Catanzaro versò tra 
Francesco ed Emmanuele , senza che vi prendesse par- 
te Gaetano: mirò aduno scopo tutto diverso dalla qui- 
siìone del conto: altre furono le cause del dimandare, 
e la qualità de’ contendenti, per modo che non concorre 
semita condizione costituente la forza del giudicato in 
favore di Gaetano. Tanto meno egli può trascegliere 
dalla contestazione un brano che crede a lui giovevole, 
rifiutare il resto , o svolgere il senso e la coscienza 
tiel giudicato. Per regola : egli che k notiCcato quella 
decisione allo figliuole di Emmanuele Abenante , per- 
( iò solo si reputa di avere riconosciuto e fatto proprio 
quanto in essa si contiene senza limitazione o riseiba. 
ProcUteenx scrìplnrani ( insegnava il celebre MolikEo ) 
censetur f.o ipso fatehi omsia iw ea cortebta (2). 

Di poi è princijiio saldissimo di filosofia , che la 
importanza , il valore , le consegnenze , e la moralità 
delle umane azioni si misurano dal fine che si propose 
colui che le praticò e dallo scopo che egli si prefisse 
nel compierle. Che se per avventura nel corso di una 
complicala operazione, per incidente si diverta in altro 
oggetto , questo episodio non costituendo il fine prin- 
cijiale deir agente , non può influire direttamente sul 
calcolo delle predominanti determinazioni , e sulla de-- 
finizione delle medesime per deciderne la forza e la 
essenza 

Queste massime di eterna ragione si applicano con 
(f) Fol. i65. 

(2) CommcnI. sulla consvetttdme rfi Parigi, dot. 8. parola Vé. 
Homhrcmrnl n. 26. 
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parità di convenienza alle \aiic materie del diritto civile a 
]>roposilo della risoluzione dei diversi casi , che si pre- 
sentano. Tutto consiste nell’ esame dell'oggetto princi- 
pale , o dei contraenti o dei disponenti o dei litigan- 
ti , dal quale unicamente è dato rliscernere quale sia 
stata la loro intenzione in quei rinrontri e valutare 
cosa mai abbiano inteso di operare. Il (ìovabbuvia (i) 
definisce qual sia la causa liliale in ogni atto della vita , e 
quale i suoi attributi in rpiesle parole ; causa /ìrialis est 
quae priacipalilcr in adendo actu ab areale cunsideralur: 

qV4B IPSUM PtteCirVK MOrRT , tST IV QVÀyt ÀGKHTIS 

ilEHS niHiGiTVii. Donde conseguita, die nelle materie 
contrattuali si sono assunti come canoni , che : unius- 
cuiusque eniin conir aclus inUiun .spcclandiun et cau- 
sarli (l) ed il dettato di 1’aoi.o; aule omnia cnim ani- 
madvertendum est , ne conveulio in alia re facta aut 
ciim alia persona, in alia re aliaee persona noccat (3). 
Or queste regole ben si adagiano nil' osservanza dei 
giudizi, nei quali le parti quasi -contrattano. In fatti, 
quello che versava tra Eninantiele e Francesco era di 
pagamento di assegni, e non di reddiconto: in quello 
non fece parte alcuna Gaetano ^ Jvnniaiiuele produceva 
quei bilanci per riconvenire il fratello nei termini del- 
l'azione proposta , e schivare cosi il p.igaineiitu dei li- 
velli ; la Gran Gonte iiifme nulla defluì sul proposito 
«lei bilanci. Perloche quello rliie carte prodotte in alia 
causa et cum alia persona ed in un fine del lutto di- 
verso da tjuello del conto , non possono trasportarsi 
ad altro oggetto , ad altro scopo , ad altra |)eisuiia. 



Variarum rcsolulionnm Lib. /. Capo XX. n. ì. 
Lepge Vni, in prine. ff. mandati vet contra. 
Li^ge VII. ff. de pnetis jj. F. 
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K clic |)oi per nulla si ehlie inieiizione da Einiiia- 
Tuicle di acceUarc i hilaiici in senso di conli pariiiali dul- 
r uinniini&lraKiunc dello stralci'), rena da Gaetano, si rile- 
va dalla stessa deeisinne del 3 felihraio i8l3. Einniauuelu 
incDtre opponeva la riienzlone dui 3 ]ier tuo validaii- 
dola con la esiliizione de' liilanri , duuiandava il conto 
pe’ ducati 371937 risnlianti dall’ istniiiiunto ed iuveu- 
-tario del 3 aprile l8o4 (>). Il tribunal civile faceva di- 
ritto a questa dimanda ritenendo Francesco e Gaetano 
come obbligali a questa diiiiostrazioiie : Francesco schi- 
vava la condanna opponendo di non aver egli animiui- 
stralo, ma invece il comune fratello Gaetano (a), e la 
Corte di appello senza sciogliere costui da quei doveri 
voleva che si pruovasse il fallo di avere amuiiurstrato , 
prima di condannarlo al rendi inculo del conto. Cosicché 
Don solo que’ fatti giudiziari si mostrauo jrer le disputale 
ragioni inoSensivi ad Eminanticle eri alle sue Rgliuole, 
ma contengono io essi medesimi i germi della pruova 
contraria , cioè a dire che invece di avere Emiuanuele 
riconosciuto que' bilanci in modo definitivo, chiuse giu- 
ridico conto dai fratelli dell' amministrazione ad essi 
confidata, e del quale (|iiei bilanci ne dovevano forma- 
re una parie irrescindibile. 


Fol. i62 dello voi. 1. 

(2) Fol 162 a tergo , e 163 dello voi. 1. 
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5 - i 3 . 


più ampia conferma di questo assunto , nascente 
dal posleriorc giudicato del 20 aprile 1818. 

Estinto Emnianuele sul cadere (lelPanno i 8 i 3 , ebbe 
pascimcnto il grave giudizio di divisione tra tutti gl’in- 
dividui della famiglia Abetiaule , tra i (juali figurava dei 
primi Gaetano per ampiezza di pretensioni ed ardimen- 
to di contese. Egli si valse opporlunameute della mor- 
te di Emmanuele per pretendere la prelevazione di du- 
cati Goooo con citazione del 3 o novembre i 8 i 3 . Soste- 
neva queste ingenti speranze con la esibizione di quei 
due bilanci ilei iSo 5 e 1807, da’rjuali desumeva il cre- 
dito riconosciuto in suo favore dallo spento Emmanuele. 

Sopra le polenti deduzioni dello figliuole di costui, 
la Corte di appello considerò e deeise a questo modo, 
sulla XV e XVI quislione: Considerando che D. Gae^ 
tano colia citazione del 3 o novembre 181 3 domando 
fra l altro di liquidarsi il credito di due. 60000 cir- 
ca , che disse di rappresentare per la dismissione de 
debiti ereditari di D. Barnaba (1). 

Considerando , che coll appello ha chiesto la pre- 
levazione del credito , ed ha prodotto dei documenti 
per giusti/ìcare i pagamenti da lui fatti ai creditori di 
D. Barnaba , non che una decisione della già Corte di 
appello di Catanzaro emessa in un giudizio fra D.Em- 
manuele e D. Francesco , nel quale D. Enimanuele 


(i) Fot. 7 del voi. contenente il giudicalo del 20 aprile 1818. 
Voi. 5 di Mariucci ; giudicalo fuso e riferito nel giudicalo posteriore 
del 7 marzo i8d0 proferito dalla seconda Camera della G.'C. ci- 
vile confermalo dalla Corte Suprema. 
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rsnn' m r. co.\ti dello str.ilcio del negoziato di 

iWlPOLI DATIGLI DA I). GaeTANO Al TERÌIIM DELLO 
ISmUMENTO DEL lSo4 , E SOSTENNE VI ESSERE SUO 
IL CREDITO , CHE NE RISVI.TJEA PER ESITO SUPERANTE 
INTROITO , ATTESOCCUÈ DI SUO DANARO FI AFEFA EGLI 
SUPPLITO , CON CHE FOLEFA D. GaETANO DIUOSTRARB 
DI ESSERE STATI TALMENTE RICONOSCIUTI ED ACCETTA- 
TI l DUE CONTI ANZI DETTI CU E GLI AFEFA PRODOTTI 
et SI E SUOI PROPRI. Consitltniiulo , che se la domanda 
di prilieazwiic ritn fu esprcssainciile fatta nel tiibu- 
nal citile , ìwn è perciò che possa dirsi nwwa in np- 
pAlo , poiché secondo f indole della presente causa po- 
li ndosi a t'icanda rij^itardarsi i colldiganti come attori 
e rei , le domande di simd fatta , come tendenti a 
CI n.pcnsazione , oad elidere le azioni contrarie sono am- 
nicssihili in appello per fari. codice di procedura. 

Ci iisidei ardo però che allo stalo non pub pra- 
lAitiztarsi sulla chiesta prclevazione. Il giudizio pre- 
si!, te i.on ha per oggetto che la definizione dei dritti 
rispell.fi delle parti. FÌjipartiene al giudizio di divi- 
SILO il conto che i coeredi i quali abbiano ammini- 
stri.lo deibono reciprocamente rendersi. D. Gaetano FU 
TALMENTE PERSUASO Di DOFER DARE UN CONTO CUE NELLA 
STESSA MENTOFATA SUA CITAZIONE DISSE DI ESSER PRON- 
TI SSIMO AD ESIBIRE IL CONTO DELLO STRALCIO DEL NEGO- 
ZI. ITO DI j\ APULI , nell ATTO CHE CHIESE , CHE D. Em- 
UANUELE DESSE IL CONTO DELLE ESAZIONI APPARTE- 
NENTI AL negoziato di Iìossano e vi desti, varsi ne- 
gozianti PER LIQUIDARE IL DEBITO DI CIASCUNO. 

Considerando , che D. Gaetano ha prodotto un 
TERZO conto non MAI DATO A D. EmMANUELE, E QUALE 
DEFF. CERTAMENTE DISCUTERSI. Or LA DISCUSSIONE DI 
QUEST L’LTIUO CONTO PORTA Di NECESSITA' LA DISCHSSIO- 
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IfK DEI DUE PRECEDE VTI Al QUALI CU EREDI DI D. EuUÀ- 
NVBLE POSSONO TUTTAVIA OPPORRE ERRORI ^ OMISSIONI , 
ED ALTRE ECCEJJONI TENDENTI A DIMOSTRARE AUMENTO 
d' INTROITO B MINORAZIONE DI ESITO , E CIO' MALORADO 
DI ESSERSI UNA EOITA PRESENTATO IN GIUDIZIO DAL 
DI LOBO AUTORE , POICUÉ IL GIUDICATO RESO DA QUEL- 
LA CORTE NULLA DEFINÌ' RISPETTO AGl' INDICATI DUE 
CONTI AFENDO SOLTANTO ORDINATO UNA ISTRUZIONE. 

Considerando quindi che deve rinviarsi D. Gae- 
tano innanzi ai primi giudici a rendere il conto dello 
stralcio del negozialo di Napoli nel modo e tempo pre- 
scritto dal codice civile , potendo allora far valere le 
ragioni , che possa mai trarre dal fallo di D. Emma- 
nuele nel giudizio con D- Francesco , come sarà leci- 
to agli eredi di D. Etnmamiele di far uso di Ogni lor 
dritto come per legge. 

Considerando cbe coll' istrumento del i8oS 
D. Francesco fu destinato anche per stralciario 
DEL NEGOZIATO DI NaPOLI , E DEFE PERCIO’ DI UNITA, 
d D. Gaetano renderne il conto , e ciò’ anche per 

EFFETTO della SENTENZA DEL TRIBUNALE CIFILE NON. 
IMPUGNATA PER QUESTO CAPO DA ESSO D. FRANCESCO. \ 
Lo stesso giudicato coi capo XI del suo dispositivo 
prescrisse cosi : dichiara di no.s essersi allo stato 

LUOGO A DELIBERARE SULLA PRELEFAZIONE DOMANDATA 

DA D. Gaetano pei debiti di D. Barnaba da lui estin- 
ti , e LO RINFIA A RENDERE DI UNITA A D. FRANCESCO 
NEL MODO E TEMPO PRESCRITTO DAL CODICE IL CONTO 
DELLO STRALCIO DEL NEGOZIATO DI D. BaRNABA IN NA- 
POLI Al TERMINI DEL CONFENUTO COLl' ISTRUMENTO 
DEL l8o4 PRESSO IL TRIBUNALE CIFILE DI N APULI , NEL 
QUALE GLI SARA LECITO DI FAR FALERE LE RAGIONI A 
LUI COMPETENTI PER LO GIUDICATO RESO DALLA GIÀ 

C 6 
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CORTE DI APPELLO DI CaTANZARO FRA D. FRANCESCO 
E D. Emmanvele ; egvalnente cbe rara lecito alle 
eredi di quest ULTIMO OGNI DIRITTO CBE POSSA LOR 
COMPETERE PER CONTRADDIRLO COME PER LEGGE. 

Ricongiungendo insieme tutte le parti di questa di* 
scettazione , risultano chiare le seguenti verità : 

Che sorge dalla stessa confessione di Gaetano il 
nissun valore legale dei bilanci presentati in quel giu* 
dizio. 

Che Emmanuele li produsse contro di Francesco 
per esercitare i patti dello stesso istrumento del i8o4 
che promettevano al primo il rimborso dei debiti che 
egli avrebbe dismesso, sopra i rispettivi assegni stabiliti 
ai fratelli: i quali assegni si pretendevano da Francesco 
contro di lui in virtù di quello stipulato. 

Che Gaetano non fu presente in quel giudizio, e 
che volendo al suo solito tentare un lucro, ardì di so- 
stenere che quel fatto di Emmanuele , mosso per tut- 
t’ altra causa c diretto a tutt' altro sco|>o contenesse , 
niente meno che il riconoscimento a favor suo di un 
credito di due. 36098.00 

Che la Corte di apjtclio di Catanzaro nulla definì 
sulla forma, sulla ellìcacia e sulle conseguenze dei due 
bilanci. 

Cbe il giudicato posteriore del i8i8 à proclamato 
questa verità , à rifiutato le domande di Gaetano per 
prelevare questo credito , à ritenuto dover egli dare e 
discutere regolarmente il conto dello stralcio, nel quale 
andavano necessariamente fusi e discussi anche i due pre- 
cedenti bilanci perchè parti indissoIubUi ed inviscerali 
nello stesso (1). 

fi ) Fol. V. 2 di Matiuccì. 
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Appena profierilo il suddello giudicalo , Gaetano 
Abcnante scu dolse in Corto Suprema per lutti gli altri 
caj)i e dichiarazioni’ y nienoche per T XI che la dan- 
nava al conto j e del quale' volle in vece la piena ese- 
cuzione (i). 

■ - Egli nel- 19 di ottobre del * 18 18 notificò il conto 
dello stralcio del negozialo di Napoli (2) e soggiunse', 
oltre alle- riserbe per interporre ricorso in Corte Supre- 
ma per gli altri capi della decisione- le seguenti' frasi*: 

' Pur ' tiitlavolta > intende che t XI e XII 'capo di- detta 
^decisione trascritti nel presente atto abbiano la piena 
■LORO ESECUZIONE. Gactauo Abenanle adunque eseguì vo- 
lontariamente il giudicato del '1818, uniformandosi al 
prescritto di dover rendere il conto della sua intera am- 
ministrazione nei modi e nelle forme dettate dalle leggi 
■vigenti. Or se il conto fu reso, e dal giudicato fu serbato 
intatto il diritto delle figliuole di Emmanuele di contrad- 
dire le partite del conto * come per legge è chiaro che 
deve la ereda' di Gaetano, . come avrebbe dovuto l’istes- 
so suo autore giustificare legittimamente gli articoli del 
conto lutto intero , senza poter trarre dai bilanci ( che 
essi stessi ora vengono in discussione) alcuno aiuto, • 
poi così efiicace, da escludere la responsabilità della te- 
nuta amministrazione, e gli obblighi comuni e naturali 
ad ogni amministratore e servir di documenti giustifi- 
cativi a loro stessi. 


(1) Serva per sola DOtizia , che il ricorso fa interameate ri- 
gettato nell’ anno 1823. 

(2^ Fot. 66 a terg. voi. i. di Mariucci. 


G(i 

§. 14. 


Influenza del recente giudicato del 7 marzo 184U profferito 
dalla 2.* camera della G. C. civile. 

Queste dispute coutiQuameute ventilate dall’avver- 
sario in ogni rincontro , lo furono piti fortemente 
davanti alla stessa seconda camera della G. C. civile 
nel gindizio di rinvio dalla Corte Suprema di giustizia. 
Da un lato le figliuole di Emmanuele Abenante preten- 
devano die si ordinasse la discussione integrale del con- 
to simulatamente combattuto innanzi ai primi giudici da 
Francesco Abenante , il quale congiunse maravigliosa- 
mente la qualità di amministratore e contraddittore del 
conto e di suo fratello. Dall’altro lato la ereda di Gae- 
tano e di Francesco principalmente assumeva di non 
doversi dar luogo alla discussione ^ primamente perchè 
discusso una volta innanzi ai primi giudici j seconda- 
mente perchè Emmanuele aveva accettato i bilanci in 
parola , ed i quali comprendevano quasi tutta la ge- 
stione. 

La G. C. civile versando sulle vicendevoli doman- 
de ed eccezioni delle parti ; sopra la seconda quistio- 
ne ragionò cosi nella decisione del 7 marzo 1840 del 
di cui eseguimento oggi si tratta (i). 

Attesocchè l' altro motivo non è neanche valuta- 
bile . A prescindere da ciò che si osserva dalla con- 
troparte circa alle deduzioni fatte da Emmanuele nella 
causa che aveva col fratello Francesco , e che emer- 
gono dalla decisione del 3 febbraio 1 8 1 3 , e da cui 
vuol desumersi f accettazione di parte dei conti resi , 


(/) Fot. i. voi. 2 di Mariucci. 
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CERTO È CHE COLLA DECISIO.VE DEL 30 APRILE $8/S SI 
ORDINÒ LA DlSCaSSIONE TOTALE DEL CONTO, RtTENEN‘ 
DOSI ESPRESSAUENTE CHE QUELLA DALL' ULTIMO CONTO 
PORTAVA DI necessita' LA DISCUSSIONE DEI DUE CONTI 
PRECEDENTI ne' QUALI GLI EREDI DI D. EvmaNUELE 
POTEVANO OPPORRE ERRORI , OIIISSIO.VI , FO ALTRE EC- 
CEZIONI TENDENTI A DIMOSTRARE AUMENTO d’ INTROI- 
TO E MINORAZIONE DI ESITO, E CIÒ MALGRADO DI ES- 
SERSI PRESENTATI UNA VOLTA IN GIUDIZIO DAL DI LORO 
AUTORE , POICHÉ IL GIUDICATO RESO DJ QUELLA CoR- 
TE nulla definì' RISPETTO AGl’ INDICATI DUE CONTI. 

AtTESOCCUÈ d' ALTRONDE È INDISPENSABILE ( LA 
DISCUSSIONE ) si' PER LE PARTITE DI ESITO , Si' PER 
QUANTO CONCERNE CATTIVO DELLO STRALCIO DEL NEGO- 
ZIATO DI Napoli che giusta l' istrumento del 2 apri- 
le l8o4 SI FA ASCENDERE A DUC. 3^60^^- iNella parte 
dispositiva poi col capo I. ordinò : c/ic il conio reso 
dal fu D. Gaetano Abenante dello stralcio del nego- 
zialo di Napoli ni termini dell' istrumento del 2 aprile 
i8o4, SIA discusso ne' modi prescritti dal rito in- 
nanzi al giudice di questa G. C. signor FerrarcUi , 
che alt uopo delega , esibendosi da D. Serafino Àie- 
nante qual erede di esso D. Gaetano i libri e le altre 
scritture relative al negoziato anzidetto. Questo giudi- 
cato è stato recato ad esecuzione dalla parte perden- 
te , giacché à asihito ( a suo ttiudo di credere ) i do- 
cumenti sostenitori del cotito e la discussione si è 
«■oucliiusa davanti all’ onorevole giudice Ferrarelli. La- 
onde lutto procede per regolare andamento di leggi , 
e tutto deve esaminarsi in conformità di queste. E 
stando su tal piede le cose, maraviglierà la G. C. in 
udire, che quei due bilanci ad onta di tre giudicati 
così espliciti , e del fatto proprio di Gaetano così ad 
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essi rassegnalo cd nniforme, si dcliliano ritenere come 
acceltati noila forma c continenza non solo , ma ded)- 
bono importare 1’ approvazione c ratillca ili Kmmannele 
pel di loro contenuto ! Stranissimo concetto in vcrnn 
modo tolerabile da dii à senno ed animo composta a 
giustizia. 

§. i5. 

Nissuno riconosclnuinto si rileva ntll'istrumcnlo d"17 ilieemhre 18 IG. 

Questo stipulato eb'ie altro obbicllo ed altre origiu’i. 

È a sapere che l aniio 1793 si confidò dal Co- 
verno al defnuto Barnaba Abeiianle la incetta dei grani 
e delle viltnaglie per sovvenire ai vasti bisogni della 
Capitale e del regno per la ricorrente penuria, a qnal 
line dai pubblici banchi gli si pagirono due. 1,629,000. 
Compiuta la missione ed elTettuato lo incarico si jiassò 
alla liquidazione dei conti , pei cjnali Barnaba risultò 
debitore di due. 96000. 4^. IJi tjiiesti ne pagò du- 
cali 30000 e promise di sborsare il resto a due. 8000 
per mese. Durante la riscossione dei due. 76000. 46 
di residuo, altro debito si liquidò in due. ao 

oltre ad altre svariale pretensioni avanzate dal fisco a 
causa di altre partite rimase sos[)csc. Spento Barnaba 
il 37 marzo i8oa, si jiassò un primo, islrumento nel 
16 Ottobre i8o5 fuso in tinello del 7 dicemlire 1816, 
nel quale primo istrumento intervennero Gaetano e Fran- 
cesco Abenante, ed il primo nella qualità di procuratore 
del fratello F.mmanuclo. In quel primo accordo del i8o5 
si liquidò il vero credito della Corte per lo lido del mi- 
/ Bone e mezzo del 1793 e si ridusse a soli due. 46376. 36, 
i quali di poi vennero menomati e due. s6356. 08, don- 
de , tolte varie delegazioni fatte dallo stesso Governo e 
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pagale daU'ainministraziuiie dei beni Abenaoto, si resi- 
duarono a soli due. i8847> 

Per la soddisfazione di (piesta sooima con gl’ in- 
teressi corrlspeltivi e per registrare in bella fonila e 
per distesa tutta la serie degli additati avvenimenti, 
sulle suppliche delle lìglie del trapassato Emmanucle 
Alienante eblie luogo 1 ’ islrumento del 7 dicembre 
181G (1) celebrato tra di loro e l’ eccellentissimo cav. 
de Medici rappresentalo dal cav. de Tiioinasis procu- 
ratore generale del Ile presso la G. C. dei conti. 

In seguilo la Corte à ceduto il credito a Raf- 
faele de Mauro marito di Rosa Alienante ( una delle 
tre figliuole di Emiiianuele ) mediante islriiinenlo del 
l6 dicembre l 836 , ed il cessionario trovasi già ({nasi 
interamente soddisfatto mediante le continue ripartizioni 
delle rendile vistose che si raccolgono dalla giudiziaria 
amministrazione, sotto il cui [leso gravosissimo gemano 
da 39 anni le anuniscriie figlie di Eininanuele. 

Or si frughi c si rifruglii questo stipulato del 7 
dicembre 1816, si svolga per diritto e por rovescio , 
si ricerchi 4 dal sommo all' imo, si discutano le dicliia- 
razioiii che chiude nel suo seno, certo che non s’ incon- 
trerà nè pure un sol verbo dei contrabbandi, della pena 
del doppio dazio, della convenzione e del pagainent>i fatto 
da Gaetano al fisco dei due. i 6834 - Il perchè f asser- 
tiva dell' avversaria è priva interameiue di appoggio. 

E noi per opposto da quelfistruuiento dnsuuiiaino 
altra difesa per rifiutare la parlila in esame. Gaetano , 
egli stesso , interveniva nel 16 ottobre i 8 o 5 come [uo- 


(yj Fof[‘ 342 voi, I di Mariucci. 

Nella parte assertiva di questa cnnvcDzione si leggono 
tulli ■ falli c tutti gli avveuiinculi da noi accennali come in iscorcio. 
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curaloie <li Kiiimaniiele nell' i'itruinciiio eeleLialo col 
Governo: coulraltava con c[iieslo prò» isainenle , che a 
presti miei e dal conio de’(^iani del l 7 yiJ crapule cre- 
clilorc (secondo le suo assertive ) pe’ da/i ile’ coiiirab- 
bandi : che anzi , se vogliamo piolar lede a Gaetano 
in quel]’ anno appunto ( l 8 o 5 ) egli aveva pagalo i du- 
cali 1G824 “I listo. 

Or Gaetano, destituito deirapprovaziune di Emina- 
miele giusta lo stipulata dell' anno pretedeulc ( a aprile 
l 8 o 4 ). aveva ben in pugno l’ occasione di cautelarsi, 
meinurando quelle iniporluuti opera/iuni, e quei latti da 
lui consumati. Tutto gli era pro|iizio: tempi jirossiiiii, 
identiche jiersone , fiducia del fratello , uppartuuità 
ili congiuntura , necessità di jneservarsi , obbligo del 
mandalo , possibilità di un pericolo , destro di pre- 
venirlo. Ma Gaetano tacque seinjire c col silenzio è 
pur disceso nella tomba l'anno i 8 a 4 - presente, e 
dopo 3 y anni , ad onta di cosi lucide diinostra/ioni si 
vuole dalla sua creda desumere senza elemento alcuno 
la esistenza di un tal debito a danno di Emnaauuele 
per cogliere con un discorso monco ed artiGziato il gu- 
stosissimo frutto d’ imborsare , nientcìneu che duca- 
li 48400? 

La G. C. civile cesserà dal prestare ascolto a co- 
cilTatli tentativi di condannevole industria, anzi si sor- 
prenderà nel vedere la dispersione delle sostanze fra- 
terne , in gran parte autenticata oramai dalla decisione 
degli li agosto i 84 (- 
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Quadro delle somme versate da Emmanuele al fratello Gaetano du- 
rante il periodo dell’ amministrazionu e di altre esatte da costui, 
oltre quelle introitate , non registrate nel conto , e delle quali 
■ è stala disoaricato nella discussione del conto nell' ammasso di 
intto lo attivo. 


I. In vitati in doppie di Spagna — igooo. oo (i) 

3. Pagati da Emmanuele per debiti 
di Gaetano , err 3oooo . o<j (a) 

3. Partita dui cav. 31arincola — 4°8i.o3(3) 

4 . Dalla lotteria della città di Na- 
poli et, g33 (4) 

5. Dalla Tesoreria generale — ev 700 (5) 


55 al 4 • o3 

■ Di questi appena ducati 16000 furono aggregati 
allo introito con la decisione fatale del giorno 1 1 ago- 
sto i 84 > , e dnc. ag 2 i 4 -o 3 co’ loro interessi di oltre 
a 3o anni si sono perduti, E la stessa ammissione par- 
ziale di questa soinoia riconosciuta, dimostra l’infortu- 
nio delle fìgliuole di Emmanuele. Imperciocché le con- 
fessioni , i titoli , le bancali, le sentenze, gli stipulati 
erano ìrrescindibili ed unici^ Perchè .ammetterli in par- 
te , ed in parte rigettarli ? Wa questa varianza sor- 

( 1) Lellcra di Gaelmo che tanlo conftua del l settembre del 
■1804 fai. 87. voi. / di Mariucci, 

(2) Istnmenti , tcntenze e decisioni compruovanti questi fatti 
fot. 404 , S.%1 , e 239. illid. voi. / di Mariucci, 

(3) Fol. 37 e 54 a tergo ibidem. 

(4) Fol. 44 , 45 a tergo , 54 e 60 , ibidem. 

(5) Fol. 241. ibidem. 
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prcndcutc è oramai sottratta alla censura della G. C., 
perchè definitivamente giudicata. 

§. 17. 

Risposta ad no pregiudizio - Gaetano non agita in m propria , ma 
in re. aliena c da perfetto amministratore - Fragile appoggio 
della centradditricc. 

Per adonestare alla men trista la rea condotta di 
Gaetano Abenante , sua figlia ricorre ad un’ altro pre- 
sidio non meli cadevole di tutti gli altri. Essa s’ in- 
finge di confidar molto nell’ argomento che nell’an- 
no 1804 suo padre Gaetano e suo zio Francesco am- 
ministrando la cosa propria, si purgano ora dalla sospe- 
zione di essere stati soprusanti e colpevoli. Questo as- 
sunto , siccome abbiamo poco innanzi notato , non è 
di miglior conio degli altri. 

!Kella famiglia Abenante , le grandi masse di be- 
ni eran frutto della prospera fortuna e della longani- 
me industria del defunto Barnaba ; poco del vecchio 
Lelio: pochissimo di Francesco da Gorigliano : nien- 
te , o un nonnulla di Gaetano e di Francesco. Per 
opposto Emmauuele; oltre a due. 5 oooo donatigli dal 
fratello Barnaba in occasione del suo matrimonio, ave- 
va per sè i provventi del negoziato di provincia: tan- 
tovero che passò con costui istrumento di società uni- 
versale il 1779(1). Di fatti, il grandioso negoziato, ed i 
cospicui resti del medesimo non sono rami di altro tronco 
che della eredità di Barnaba. Or costui col testamento 


(1) Tulli questi falli e qucsle appartenenze sono registrali 
nel famoso giuiiiealo del 20 aprile 1818 voi. 2.” di Mariucci. 
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c. . 

e col codicillo del 2 e del 27 febbraio 1802 istituì erede 
del suo opulentissimo retaggio il piccolo Lelio unico 
fìgliuol maschio di Kmmanuele, nel quale vagheggiava 
il lustro e la durevole discendenza di sua famiglia. Lo 
invitò ai maggiorato da lui istituito, 1’ onorò dlella pri- 
ma chiamata al fedecomrncsso da lui fondato, gli ])re- 
legò il feudo di S. Morello, ed in tanta mole di posse- 
dimenti che gli pervenivano dallo zio eran fusi sul di 
lui capo anche i diritti degli altri fratelli di Barnaba che 
sperimentar potevano su i patrimoni di Lelio e France- 
sco seniore, e de’ quali Antonio, Giuseppe, Ottavio, e lo 
stesso Francesco Abenante avevano a prò di Barnaba fatta 
illimitata rinunzia. Non altro a Gaetano ed a Francesco 
il defunto Barnaba rimase che la .quarta parte per ciascuno 
deir usofrullo dell’ ex-feudo di Monestaraee, ed al primo 
un legato di due. 5 ooo. Gosiccliè la intera fortuna di Bar- 
naba, e gran parte di quella degli ascendenti risiedeva 
sul capo del giovane Lelio figlio di Eramanuete, e po- 
scia di costui che fu crede del figlio (premorto infante) 
e troppo esili tangenti -riposav.auo su le teste dl^ Gae- 
tano e di Francesco. Questo quadro di appartenenza ri- 
sulta dal -più volte rammentato giudicalo del 20 apri- 
le 1818 (i), talcliè non vi è occasione o sospetto di 
dubitarne. Nel i 8 o 4 epoca dell’ istru mento , viveva 
il piccolo Lelio , .Cibo aruci nella parie ^isserliva dallo 
stesso , Gaetano e Francesco tessono .la storia di que- 
sti particolari e delle dlsposiiùoui testamentarie eli Bar- 
naba , tal che gli amministratori eletti trattavano e 
curavano gl’ interessi altrui e non i propri, Inoltre 
anche per le discorse ragioni che a coloro pei tenevano 
sopra i patrimoni di Lelio e di Francesco seniore j ri- 
- . - -- - - - 

('/) FoL i7 V. 2 di Mariucci. 


Digitized byGoogle 


74 


fintarono qualunque ingerenr.a , poicliè tntt’i beni sta- 
bili furon dati in aniniinibtra?.ione forzosa ad Kmina- 
nut'le, con obbligo audio esdnsivo di costui di froti- 
teggiare ai pesi e debili cretlitarì, e solo per essi si ri- 
serbaroiio gli annui stij'endi di sopra notali, cioè Gae- 
tano due. 2000, l'rauccRco due. 1120, die in pro- 
porzione dei loro tlirilli si troxano essere stati larghi 
assegnaineuli ed eccedenti al paragon di <|uauto per 
giustizia avrebbero potuto desiderare ed ottenere sul re- 
taggio comune. Aincndue ndumpie erano ainministraiori 
della cosa aliena , non piopria. l'L se anche in affitr 
comune avessero amministrato, dovevano prestare, sen- 
za dulibio , fukm lonam et imluslriam et diU'^cnUam 
rieaotio parem. Che se essi ti arlirono la fede del man- 
dato siierdeiido e rovinando le altiiii sostanze, debbo- 
no rispondere del latto , allorché furono meglio vo- 
gliosi di appro[iriarsi le esigenze dello stralcio dio trat- 
tare fedelmente 1 ’ incarico ricevuto. 

Cosicché è manifesto alla metile la più dubbia e 
perplessa che a Gaetano tornava più friiltiioso alinsarc 
della confidenza di Emraaniiele, anzidiè fornire ledel- 
mentc le parli del mandato ; mentre nel secondo caso 
non gnadagnava un solilo , e nel jirinio aumentava la 
sua modestissima e scarsa fonuiia di tutto ciò il senno, 
il tempo, e la indulgenza degli iioniini gli avrebbero 
acquistalo. Laonde Gaetano , lungi dal trattar la cosa 
propria, manomise punibilmente le cose altrui, cioè a 
dire di suo fratello Emmanuele. 
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Quadro di totu h causa e conehiuaioue. 


Una lunga trattazione giunta al suo termine in- 
genera da un Iato il fastidio di più sentire della ma- 
teria discussa e dall'altro il desiderio di rappresentar 
questa come in un quadro alla mente per serbarne 
facile e viva la memoria. Che però noi rimembrando 
i punti dimostrati , le verità conseguenti , le provvi- 
denze che desse c impromettouo, epiloghiamo in sunto 
la lunga fatica , e diciamo : 

I. Che la creda di Gaetano Abenante rivestita del 
personaggio di suo padre mandatario ed amministra- 
tore debba patire le stesse eccezioni che si dirigono 
a qualunque trattatore dei negozi altrui, e che consi- 
stono nel ributtare ogni partita che non si fondi so- 
pra documenti chiari ed indubitabili. 

II. Che tali obblighi pesino più gravemente sul 
capo dell’ avversaria , poiché suo padre aggiunse alla 
fede del mandato , le confessioni scritte e da lui con- 
sentite nell’ istrumento che glielo conferì del 2 aprile 
del 1 8o4 . 

III. Che in conformità di questo misurando la 
forza delle rispettive ragioni delle parti , ben si ritrova 
l’evidente torto dello amministratore nel non aver po- 
sto a suo carico le partite d’ introito significate nel 
conto e per non avere documentato lucidamente quelle 
di esito. 

IV. Che disaminando questo , e segnatamente i 
valori che diconsi pagati al governo a motivo dei con- 
trabbandi, si ravviserà patente l’esorbitante tracotanza 
dello amministratore, allorché si rammenti di uou cor- 
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rispondere nei nomi , nè i tempi , nè le condizioni 
dello affare col documento tardivamente prodotto in 
giudizio. Nè poi è tutto j avvegnaché quelle pratiche 
maneggiale tra le ombre ed i sospetti del segreto, non 
hanno altro autore ed altra pruova che lui. Egli pro- 
pose la domanda in forma anonima ; egli svelò mali- 
ziosamente l’ignoto autore de’contrabbandi nello spento 
Barnaba e nell’assente Emmanuele; egli stesso temendo 
che non si discoprisse 1' inganno à primo atteso che 
costui si morisse , e dopo gran tempo à preteso di 
rovesciare quelle condanne su gli omeri delle orfane e 
travagliate di costui figliuole. 

Ma che sia falso 1’ assunto si mostra indispensa- 
bile per le tradite leggi del mandalo. Nissuna parte- 
cipazione fece Gaetano ad Emmanuele di quelle vi- 
stose operazioni , nissuna approvazione, ne riscosse ; 
i suoi bilanci furono per tre giudicati dichiarati inva- 
lidi a supplire la pruova della desiderata necessaria ra- 
tificazione. Cosicché tutto cospira a rendere , abben- 
chè tardi, alle figliuole di Emmanuele Abenante quella 
giustizia, che loro promette la bontà della loro causa e 
che conÓdentemente si attendono dalla G. C. civile. 

Napoli 38 novembre i843. 

Autokio Stàrjce 

, Ferdiemdo Starace.. 
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